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LL’’AANNTTIICCOO  VVIICCIINNOO  OORRIIEENNTTEE    
 

  UNITA’ DI APPRENDIMENTO PER LA SCUOLA SECONDARIA 
 

 

 

di Vincenzo Guanci  e Paola Lotti 

con la collaborazione di Saura Rabuiti e Lina Santopaolo 

 

 

Presentazione agli insegnanti    

 

Questa è una Unità di Apprendimento di storia antica pensata per studentesse e studenti delle scuole 

secondarie. 

Come le altre intreccia testi scritti, testi iconici, esercitazioni per compiere operazioni cognitive. 

Queste ultime non costituiscono un accessorio dei testi da imparare, bensì lo strumento principale 

per imparare; attraverso le operazioni che essi invitano a compiere, gli studenti costruiscono le loro 

conoscenze sull’antico vicino oriente. 

La struttura dell’Unità è stata concepita cercando sempre di far intravedere agli studenti i nessi del 

nostro mondo con quello antico, e, in particolare, con le civiltà mesopotamiche e quella egiziana; 

forse non sempre sono così evidenti, ma abbiamo cercato sempre di richiamare il presente. 

La prima parte è quella fondamentale, nel senso che fornisce le conoscenze e le competenze di 

base per poter studiare storicamente le civiltà dell’antico medio oriente; intendiamo dire che 

studentesse e studenti devono essere fortemente consapevoli che le informazioni fornite dal testo 

sono frutto della ricerca storiografica. Per questo annettiamo molta importanza sia alla lettura di 

carte geostoriche e di fonti iconiche sia, soprattutto, all’organizzazione delle informazioni mediante 

grafici temporali, mappe cognitive e schemi  di spiegazioni. Le informazioni sono fornite secondo 

la concettualizzazione delle civiltà costruita nell’Unità d’Apprendimento introduttiva allo studio 

della storia intitolata “ presente e  passato”, in questa sezione del sito. 

La seconda parte affronta quattro temi: 

 le civiltà mesopotamiche  

 la civiltà fenicia  

 l’impero persiano  

 e,  in modo più approfondito, la civiltà egiziana. 

 

Gli obiettivi di apprendimento dell’Unità sono: 

 

Relativi alle conoscenze 

 

 Le periodizzazioni  

 Gli spazi geografici delle civiltà del Vicino Oriente; 

 Gli ambiti storici: cultura, società, economia, istituzioni; 
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 Le caratteristiche culturali, sociali, economiche e istituzionali delle civiltà del Vicino 

Oriente; 

 I concetti di impero, regno, città-stato; 

 Il concetto di società sedentaria; 

 Il concetto di economia agraria e di economia di scambio. 

 

 

Relativi alle competenze 

 

 Saper individuare di una civiltà i tratti caratterizzanti;  

 Saperla inserire nel tempo e nello spazio; 

 Costruire un grafico temporale e leggere le carte geografiche; 

 Fare semplici confronti tra civiltà; individuare tratti comuni e differenze; 

 Comprensione di semplici testi storiografici; 

 Completare mappe concettuali 

 

 

Relativi alle abilità 

 

 Leggere testi iconografici e trarre informazioni; 

 Scrivere brevi testi descrittivi e argomentativi di tipo storico. 
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IL PRESENTE E IL PASSATO 
Perché studiamo le antiche civiltà del Medio Oriente? 

 

  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 “Da alcune decine di migliaia di anni esistono vari modi di trasmettere dei 

messaggi con l’aiuto di disegni, segni, immagini, ma la scrittura propriamente 

detta appare solo dal momento in cui si costituisce un insieme organizzato di 

segni o di simboli, attraverso i quali è possibile materializzare e fissare con 

chiarezza ogni pensiero, sentimento, emozione. 

Un sistema di questo genere non si elabora in un giorno. Quella della scrittura è 

una storia lunga, lenta e complessa, una storia che si confonde con quella 

dell’uomo…Tutto ha inizio fra il Tigri e l’Eufrate, in Mesopotamia.”
1
 

 

Uno dei motivi per cui studiamo le civiltà della Mesopotamia, dell’Egitto, della Palestina,  dell’Iran 

è che, presso di loro, è stata inventata la scrittura, un’invenzione che ha cambiato radicalmente la 

vita degli esseri umani e  che  oggi svolge una funzione importantissima nel mondo. 

Altro motivo interessante di riflessione è la presenza vicina e contemporanea in quella zona 

delle grandi religioni “monoteiste”: l’ebraica, fin dal IV millennio a.C.; la cristiana, da poco più 

2000 anni;  la musulmana, da quasi 1400 anni.  Le religioni monoteiste credono in un solo Dio che 

ha rivelato all’umanità la propria esistenza e dettato le proprie leggi, che sono raccolte nelle “Sacre 

Scritture”. Le religioni “politeiste” credono all’esistenza di tanti dèi per ciascuno dei quali 

prevedono espressioni di culto e di preghiera.  

 Inoltre, le continue spedizioni archeologiche, le frequenti scoperte e gli studi che gli 

specialisti continuano a fare,  l’interesse suscitato dal mondo antico nella cinematografia (ad 

esempio, con film tipo La mummia), gli articoli nei quotidiani, i tour organizzati dalle agenzie di 

viaggi, i libri di argomento storico dell’antico Egitto  ci portano a pensare che le civiltà sviluppate 

                                                 
1
 G. Jean, La scrittura memoria degli uomini, Electa/Gallimard, s.l., 1992, p.12 

MESOPOTAMIA E  MEDIO ORIENTE OGGI  

Questa zona del mondo oggi viene chiamata “Medio Oriente” e comprende i seguenti stati: Siria, Libano, Israele, 

Iraq, Kuwait, Iran, Giordania, Egitto, Arabia Saudita; la Cisgiordania è un  territorio conteso tra israeliani e 

palestinesi. Questi ultimi non hanno uno “stato” ma solo un’ “Autorità Nazionale Palestinese” riconosciuta 

dall’O.N.U. (Organizzazione Nazioni Unite), l’organizzazione che unisce tutti gli Stati del mondo. 



Clio ’92               Collana   
Associazione di insegnanti e ricercatori                      MATERIALI PER LA 

           sulla  didattica della storia                              STORIA                                        
                                            

 

guancilotti/vicinorienteantico/ottobre2006 5 

in questa zona sono al centro, ancora oggi, di interesse e curiosità, e che molto hanno da 

raccontarci. 

 

 

 

 

Leggiamo, ad esempio, alcuni brani tratti da articoli di giornale: 

 
“La mummia di Ramses I torna in Egitto dopo 130 anni” 

 

IL CAIRO - Fasciata nella bandiera dell'Egitto, protetta da una cassa di legno massiccio, la 

mummia di Rames I, primo re di una dinastia che ha governato il Paese per decenni, è tornata al 

Cairo. […]La mummia di Rames I, l'unico re d'Egitto le cui spoglie si trovavano all'estero, torna 

così in patria dopo circa 130 anni di esilio. Ora il guerriero, diventato faraone nel 1292 a.C, andrà a 

riposare nel Tempio di Luxor, accanto agli altri re che hanno governato l'Egitto nell'antichità […]La 

mummia di Ramses I, era uscita dall'Egitto nel 1871 per essere esposta in Canada e poi al museo 

d'arte di Niagara Falls. Ma quando fu scoperto che si trattava di una mummia reale venne venduta 

per due milioni di dollari al museo di Atlanta. Era il 1999.  

Il museo della capitale della Georgia decise che avrebbe restituito gratuitamente le spoglie del 

faraone all'Egitto, ma solo dopo che gli egittologi avessero potuto studiarle. Rimaneva infatti il 

dubbio che quelle acquistate non fossero realmente le spoglie del primo re della dinastia dei 

Ramses. Uno studio approfondito, durato qualche anno, alla fine del quale gli egittologi hanno 

sentenziato che quella è molto probabilmente proprio la mummia di Ramses I. Il faraone, 

conosciuto soprattutto per aver fatto costruire le famose colonne del tempio di Karnak a Luxor e 

una tomba suntuosa nella Valle dei Re, resse il regno per pochi anni, dal 1292 al 1290 a.C. Ma 

inaugurò la dinastia che fece grande l'Egitto. 

 

da “La Repubblica”, 26 ottobre 2003 
 

  

 
“La flotta fantasma del primo Faraone” 
 

E' un'intera flotta di cinquemila anni fa. Sono quattordici imbarcazioni in legno lunghe tra i 18 e i 

24 metri "attraccate" tutte in fila al "molo" di una tomba reale nella necropoli di Abydos, la 

necropoli dei primi sovrani egizi. Ognuna è sepolta nelle sabbie del deserto egiziano all'interno del 

proprio sarcofago di mattoni intonacati. Ognuna ha, a poppa e a prua, piccoli massi a mo' di ancore. 

Accompagnano un sovrano, forse addirittura Aha, il capostipite della prima dinastia, nel suo viaggio 

ultraterreno. E sono imbarcazioni già "moderne", fatte proprio con assi di legno cucite assieme, e 

non più con semplici tronchi scavati o fasciami di giunco. Sono le imbarcazioni "costruite" più 

antiche mai rinvenute. è stata l'imbarcazione scavata a rivelare che non si tratta di modelli, come 

era consuetudine nelle sepolture dell'antico Egitto, bensì di vere e proprie barche che potevano 

ospitare fino a 30 rematori. Lunga 23 metri, larga 2 nella sua parte più larga (si assottiglia a poppa e 

a prua) e profonda solo 75 centimetri, era una tipica imbarcazione di fiume. Cheryl Ward, 

l'archeologo navale che ne ha studiato lo scafo (danneggiato dalle termiti ma sufficientemente 

intatto da essere trattato e rimosso), è molto sorpreso dell'alto livello tecnologico di questi antichi 

artigiani e sostiene che la barca rivela una sistema di costruzione assolutamente inedito per l'antico 

Egitto. Manca della struttura interna comune nelle imbarcazioni posteriori, ma le spesse assi di 
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legno sono congiunte a mortasa e cucite con corde. Dei giunchi ostruivano poi ogni fessura della 

barca per renderla assolutamente impermeabile. Residui di pigmento giallo sembrano indicare che 

era persino dipinta. 

"Queste barche sono le dirette antenate della famosa barca trovata a Giza vicino alla piramide di 

Cheope, e la superano in antichità di almeno 400 anni", ha dichiarato O'Connor. "Sono una vera 

finestra per una migliore conoscenza degli albori della civiltà egizia".  

 

da “La Repubblica”, 2 novembre 2000 

 

Oppure osserviamo le immagini, certamente note, dei grandi monumenti delle civiltà del Vicino 

Oriente 

 

   
Le piramidi egiziane nei pressi di Giza, la carta della zona turistica del Mar Rosso e una foto degli 

splendidi fondali nei pressi di Sharm-el-sheik nel Mar Rosso, visitati con immersioni ogni anno da 

migliaia di turisti 
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LE FONTI  

 

 Le civiltà che studieremo sono quelle sorte alla fine del IV millennio a.C., cioè poco più di 5000 

anni fa, nel Vicino Oriente Antico: in Mesopotamia, in Egitto, in Palestina, nell’altopiano iranico.  

Le fonti che gli storici utilizzano per scrivere la storia di queste civiltà sono prevalentemente 

archeologiche, ma a partire dal quarto millennio a.C., l’elaborazione della scrittura nell’area della 

“mezzaluna fertile” ha lasciato una documentazione scritta da cui si ricavano moltissime 

informazioni che arricchiscono le nostre conoscenze intorno a quei popoli.  

Convenzionalmente gli storici hanno fissato il limite iniziale, che separa la storia dalla preistoria, 

proprio con l’aggiungersi delle fonti scritte a quelle solo archeologiche. Siccome da ciò che a 

tutt’oggi risulta, le civiltà dell’antico Vicino Oriente hanno inventato la scrittura e sono state le 

prime a farne uso, si può a ragione sostenere che si tratta delle prime civiltà “storiche”: con loro 

l’umanità esce dalla “preistoria” ed entra nella ”storia”. Anche presso di loro nascono le prime città, 

si costituiscono le prime forme di organizzazione statale e sociale, vengono tramandate, mediante 

tradizioni orali e scritte (che quindi possono giungere fino a noi!), la religione, la letteratura, la 

cultura.  
 

http://it.wikipedia.org/wiki/Codice_di_Hammurabi 

 

 

Questa è una famosa fonte scritta del XVIII secolo, quindi del II 

millennio a.C., quando la scrittura veniva ormai praticata da 

almeno duemila anni. 

Si tratta di una stele, il Codice Hammurabi, trovata a Susa, 

contiene il codice e una compilazione di norme legislative e dei 

costumi. E’ una specie di colonna alta 2,25 m, in cui un sovrano 

babilonese della Mesopotamia,  Hammurabi,  fissa le regole 

della convivenza civile, emana, cioè, le leggi a cui tutti i sudditi 

devono attenersi. E’ la più antica testimonianza di leggi scritte 

che è pervenuta fino a noi! A testimoniare dell’importanza enorme che quella civiltà attribuiva alle 

leggi è il loro carattere sacro: l’immagine in rilievo sopra la stele rappresenta il re che riceve le 

leggi dal dio Shamash, una divinità babilonese. Sotto l’immagine sono scritte 280 leggi, come se si 

trattasse di un moderno “codice”.  

Il documento costituisce per gli storici una fonte ricchissima di informazioni sulla cultura, 

sull’organizzazione, sulla mentalità della civiltà babilonese dell’epoca; per esempio, viene sancita 

la cosiddetta “legge del taglione”, secondo la quale un reato veniva punito con una pena analoga: 

ad esempio, l’assassinio con la morte, una mutilazione  con analoga mutilazione.  
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Questo è un papiro egiziano con figure e scrittura geroglifica; accanto la pianta da cui si ricavano 

i fogli. Il papiro era una pianta frequente sulle rive del Nilo; i fusti venivano tagliati in sottili 

lamelle che poi venivano intrecciate e incollate sapientemente tra loro in modo da formare un 

grande foglio che poi veniva tagliato in strisce lunghe verticali sulle quali, usando dei pennelli e 

dei càlami (specie di piccole ciotole) riempiti di inchiostro, 

si scrivevano i geroglifici, la scrittura degli egiziani; i fogli scritti venivano arrotolati e conservati 

in questa forma. La scrittura per geroglifici fu decifrata dagli archeologi nella prima metà 

dell’Ottocento e da allora le nostre conoscenze sulla civiltà egiziana non finiscono di aumentare. 
 

 

 

 

 

 

ESERCIZIO 

Completa la sottostante scheda relativa alla fonte di cui parla il testo: potrai utilizzare uno schema 

di questo genere opportunamente modificato e integrato, per molte altre fonti di cui avrai notizia 

nel corso dello studio del testo. 

 
 

CODICE DI HAMMURABI 
localiz- 

zazione e 

datazione  

dove e quando è 

stato scritto? 

…. 

autore per ordine di chi 

è stato scritto?  

…. 

funzione 

principale 

per quale scopo 

principale è 

stato scritto? 

…. 

informazioni 

dirette  

di che cosa la 

fonte ci parla 

esplicitamente? 

…. 

informazioni 

indirette  

 quali altre 

informazioni noi 

possiamo 

ricavare dallo 

studio della 

fonte? 

…. 
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GLI INDICATORI DI CIVILTA’ 
 

 

LO SPAZIO 

 

Come forse hai già visto studiando il Neolitico, per indicare i territori delle civiltà della 

rivoluzione agricola e della rivoluzione urbana spesso si usa l’immagine della “mezzaluna fertile”, 

cioè un semicerchio di terre che comprende la Mesopotamia, la Siria, la Palestina, fino all’Egitto, 

dove la presenza di fiumi, che hanno favorito la fertilità dei suoli, e la vicinanza al mare hanno 

favorito lo sviluppo dell’agricoltura, la nascita delle città, la diffusione dei commerci.  

 

 
 

I fiumi sono il Nilo in territorio egiziano, il Tigri e l’Eufrate in terrtiorio iracheno. Come si vede 

nella cartina il Nilo sfocia nel Mediterraneo, il Tigri e l’Eufrate nel Golfo Persico, che porta poi 

nell’Oceano indiano. 

 

Il Vicino Oriente Antico comprende anche l’altopiano iranico e l’Anatolia, corrispondenti 

circa agli odierni Iran e Turchia, ma in questa Unità approfondiremo in particolare la Mesopotamia 

e l’Egitto, sedi delle più antiche e potenti civiltà.   

La Mesopotamia è ed era circondata dai fiumi Tigri ed Eufrate; il suo ambiente presentava 

caratteristiche nettamente in contrasto con quelle circostanti dei deserti.  

 

 “Per i vicini meno favoriti e per le popolazioni nomadi era la terra dove scorrevano 

latte e  miele o il ‘Paradiso nell’Eden’, come afferma la Bibbia… ‘Eden’ è infatti un 

termine sumerico, [i sumeri erano una popolazione mesopotamica] che propriamente 

significa ‘steppa’, ‘deserto’. E’ comprensibile che questo paradiso nel deserto attirasse 

l’attenzione dei popoli confinanti e provocasse di conseguenza dei conflitti. L’intera 

storia della Mesopotamia è in effetti un susseguirsi di popoli e stirpi, che si 

impadronirono del potere, scacciando i predecessori e prendendone il posto, per poi 

scomparire a loro volta. Sumeri, àccadi, morrei, cassiti, assiri, turriti, arami, persiani, 

greci, parti e sasanidi: questi sono  i nomi  solo delle popolazioni più importanti che 

diedero la loro impronta alla storia e alla civiltà della Mesopotamia…”
2
 

 

I fiumi erano soggetti alle piene invernali e primaverili e in prossimità della foce il territorio 

particolarmente piatto si trasformava in terreno acquitrinoso. Il territorio  veniva reso fertile dalle 

inondazioni, ma, per sfruttarne la fertilità, occorreva arginare le piene periodiche dei due fiumi e 

costruire una rete di canali per il drenaggio delle acque, l’irrigazione e i bacini di raccolta. Una 

                                                 
2
 B. Hrouda, La Mesopotamia, Il Mulino, Bologna, 2003, p. 10 
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fertilità conquistata dal lavoro dell’uomo dapprima nelle zone circoscritte delle comunità di 

villaggio poi via via sempre su scala più vasta, fino ad arrivare alla costruzione di una fitta rete di 

canali intercomunicanti che percorreva in ogni direzione le valli del Tigri e dell’Eufrate. 

 

 

 
 

 

                    
 

Il Nilo visto dal satellite. Salta subito all’occhio l’importanza del fiume, lungo il quale sono 

cresciute le città e i porti, nonostante il territorio circostante sia desertico. A Sud è segnato il lago 

artificiale Nasser, creatosi nel 1972 a seguito della costruzione della diga di Assuan, costruita  per 

regolamentare il corso del fiume 

 

 L’Egitto è caratterizzato dal corso del Nilo, da sud a nord, che rende fertili per mezzo di 

periodiche piene le terre circostanti, lungo le rive e alla foce. Anche se il resto del territorio è in 

buona parte desertico, con un clima caldo e asciutto, l’Egitto è stata sempre una terra molto 

popolata, proprio a causa della risorsa del grande fiume. Ancora oggi conta circa 60 milioni di 

abitanti e il Nilo costituisce una grande risorsa economica, non solo per l’agricoltura. Qualche anno 

fa è stata costruita ad Assuan, nella parte meridionale del fiume, un’enorme diga creando un 

vastissimo lago artificiale, il lago Nasser, che viene utilizzato, oltre che per l’irrigazione, per 

produrre energia elettrica. 

Anche per il Nilo vale il discorso fatto per il Tigri e l’Eufrate: la fertilità della terra era ed è 

assicurata da imponenti e continui interventi di canalizzazioni, chiuse e altre opere idrauliche, per 

Osserva il sistema molto fitto di canali 

tra il Tigri e l’Eufrate, per controllare le 

piene, per irrigare e garantire i raccolti e 

il commercio in un territorio circondato 

dal deserto. 
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evitare la formazione di paludi e sfruttare piene e inondazioni per irrigare le  terre desertiche. Va 

sottolineato che l’unificazione delle città egiziane, già alla fine del IV millennio, sotto un unico 

Regno, con un unico capo, il Faraone, e un’unica amministrazione statale, favorì molto il 

coordinamento delle opere pubbliche per governare le acque del Nilo. 

 

 

 

ESERCIZIO 

Sulla seguente carta del Vicino Oriente colora le zone descritte  nei paragrafi precedenti. 

Quali erano le caratteristiche fisiche più importanti della zona nel suo complesso? 

Qual è l’elemento di geografia fisica che accomuna Mesopotamia ed Egitto?  
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IL TEMPO 

 

 
Il periodo dello sviluppo delle grandi civiltà dell’antico Vicino Oriente va dall’inizio del IV 

millennio alla metà del I millennio a.C.; naturalmente gli storici hanno anche adottato 

periodizzazioni interne alle varie civiltà per studiarle nei loro aspetti caratteristici. Vedremo caso 

per caso le periodizzazioni più significative e maggiormente utili al nostro discorso. 

 

ESERCIZIO  

Osserva il grafico e individua le civiltà rappresentate. Potrai avere così una prima generale 

informazione sul periodo del loro sviluppo. 

 

 

CIVILTA’ PERIODO  

Sumeri 3200 – 2400 a.C. circa 
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LA SOCIETA’ 

 

Il Vicino Oriente Antico era un mondo in maggioranza fatto di villaggi che si sostenevano 

con un’economia di tipo agro-pastorale, con popolazione quasi tutta analfabeta e costantemente alle 

prese con una penuria di cibo, di risorse, di lavoro, di uomini. 

La società, costituita da tutta la popolazione presente in un territorio organizzato sotto un unico 

potere, era divisa innanzitutto tra individui liberi e non liberi.   

Gli individui non liberi o schiavi erano considerati poco più di animali da lavoro; generalmente 

erano  prigionieri di guerra o debitori che non erano riusciti a saldare i propri debiti. 

I liberi si differenziavano tra loro per la specializzazione professionale, cioè per  il tipo di lavoro, 

che conferiva loro una maggiore o minore importanza. L’organizzazione sociale era rigorosamente 

gerarchica: a capo stava un re o un imperatore che  governava  la società, controllava l’economia, 

comandava l’esercito. Immediatamente al di sotto del sovrano stavano i sacerdoti, gli scribi 

(funzionari governativi che conoscevano l’arte della scrittura), i guerrieri, e, più in basso, gli 

artigiani e la grande massa dei contadini e degli schiavi. Le società erano “immobili” perché le 

specializzazioni professionali erano sostanzialmente ereditarie e ciò rendeva impossibile il 

passaggio da una specializzazione all’altra ovvero da una classe all’altra. 

 

 
da sx a dx:  

Statua di Indu, famoso scriba sumero, in basalto nero (circa 2400 a.C.); commercianti nell’antico 

Egitto; Mastaba di Kagemmi: due schiavi trasportano al mercato alcune giare contenenti olii 

profumati 

 

I contadini costituivano la gran parte della popolazione, e, oltre al lavoro dei campi, erano 

spesso impiegati insieme a schiavi e ad operai nella costruzione di grandi opere monumentali o di 

canalizzazione dei fiumi per l’irrigazione. L’esercito aveva la funzione di difesa del territorio o di 

conquista di altri territori più fertili o più ricchi. Spesso, come presso gli Assiri ad esempio, 

l’esercito, formato da guerrieri professionisti, ben armato ed organizzato, fedelissimo al re, veniva 

utilizzato per il controllo oltre che delle popolazioni conquistate, anche dei propri sudditi.  

Tutte le civiltà del Vicino Oriente erano delle “teocrazie”, cioè società in cui si pensava che il 

potere del re discendesse direttamente dagli dèi. Ciò è importante per capire il ruolo sociale dei 

sacerdoti, i quali non solo si occupavano delle funzioni religiose ma affiancavano il sovrano nel 

governo della città, del regno o dell’impero,  sia come custodi delle tradizioni e dei riti sia, 

soprattutto, come interpreti ufficiali della volontà degli dèi. Inoltre i sacerdoti non solo conoscevano 
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la scrittura, come gli scribi, ma  studiavano, osservavano il movimento degli astri, scrivevano su 

papiro o su cilindri di argilla, quelli che oggi chiameremmo “libri”, di scienza, matematica, 

astronomia, letteratura. 

Tutti erano sudditi; non esisteva, nel mondo antico dell’epoca arcaica, il concetto di “cittadinanza” 

come ai nostri giorni,  cioè non c’era la considerazione dell’essere umano come individuo dotato di 

diritti, bensì solo come suddito del re. 

 

 

ESERCIZIO 

 

Completa la sottostante tabella relativa ai soggetti sociali dell’antico Vicino Oriente 

 

Soggetti sociali Caratteristiche Funzioni 

Re   

Sacerdote   

Militare   

Scriba   

Contadino   

Schiavo   

 

 

Prova a spiegare in un breve testo le differenze tra “cittadino”, “suddito libero” e “suddito non 

libero” o “schiavo”. 
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LE ISTITUZIONI 

 

 Per assicurare la propria sopravvivenza ogni società deve “organizzarsi”. Deve, cioè, elaborare 

dei modi per avere una classe dirigente che decida e realizzi tutto quello che occorre per produrre la 

ricchezza e distribuirla tra i membri della società, per provvedere alla difesa del gruppo sociale da 

eventuali nemici, per stabilire le regole della convivenza, fare le leggi, insomma “governare”. Tutto 

questo viene definito “organizzazione politica”; le forme che  le società hanno elaborato per la 

propria organizzazione politica sono le “istituzioni”. Nel Vicino Oriente Antico sono 

fondamentalmente due : la città-stato e l’impero.  

 

 La città-stato, intorno alla metà del III millennio a.C., fu l’organizzazione istituzionale più 

importante. Le città-stato erano indipendenti una dall’altra, ciascuna governata da un re, che era 

anche “gran sacerdote”. Non c’era separazione tra religione e politica e quindi il centro di tutto il 

potere, civile e religioso, era nel tempio, che costituiva anche il palazzo del re.  Si trattava di una 

società “teocratica”, dove chi governava era considerato rappresentante degli dèi sulla terra e i 

sacerdoti svolgevano le più importanti funzioni amministrative di governo. Nel tempio veniva 

assegnata la terra da coltivare ai contadini, il tempio fungeva da magazzino per la raccolta e la 

conservazione del cibo, dei beni prodotti, e degli utensili necessari al lavoro. Il tempio provvedeva 

alla distribuzione, anche se non in modo uguale per tutti, del necessario per vivere.  

In seguito, il cosiddetto sistema templare-palatino, fondato sul tempio-palazzo, si orientò verso un 

maggior potere del sovrano: da un lato il tempio, anzi molti templi, “case” degli déi e dei loro 

sacerdoti, dall’altro il palazzo, casa del re, che diventò il vero padrone della città, proprietario di 

tutta la terra, a cui erano subordinati anche i sacerdoti.  

 

“[Il territorio del Vicino Oriente Antico] richiedeva…una organizzazione e una guida 

lungimirante con capi che avessero potere, intelligenza ed esperienza. Essi solo 

potevano assicurare alla comunità la vittoria nella lotta contro i vicini, essi soli 

sapevano dove scavare un canale e come impedire che si venisse ricolmando a poco a 

poco, essi soli sapevano curare e prevenire le malattie ed erano ancora essi ad 

insegnare agli uomini l’uso dei metalli e la scrittura, essi che perfezionavano le loro 

armi e i loro attrezzi, essi che insegnavano loro a contare e misurare e ad osservare i 

corpi celesti.”
3
 

 

 

Nei secoli seguenti, quando le esigenze e la popolazione aumentarono, essa non fu più in grado, né 

di garantire la difesa dagli attacchi delle popolazioni vicine né di assicurare sbocchi alla spinta 

espansiva della propria popolazione. Diventava, inoltre, sempre più difficile e, allo stesso tempo, 

necessario curare una sempre più complessa rete di opere di irrigazione che superava ormai i 

confini delle città-stato. La crescente complessità della tecnologia legata alla canalizzazione dei 

fiumi richiedeva l’impiego di numerosi funzionari specializzati  diretti da un unico centro 

decisionale. L’ipotesi di una relazione tra il governo delle acque e la formazione di “imperi” è 

confermata anche da altri casi analoghi che si sono verificati in altri periodi storici ed in altri luoghi, 

sempre caratterizzati dalla presenza di grandi fiumi, ad esempio nella valle dell’Indo (India) ed in 

quella del fiume Giallo (Cina). 

                                                 
3
M. Rostovtzeff, Storia del mondo antico, Sansoni, Firenze, 1975, pp. 35-36 
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Qualcuno aggiunge che il crescente progresso tecnologico in agricoltura portò ad un incremento 

della produzione e quindi ad una maggiore disponibilità di risorse per nutrire schiere sempre più 

ampie di scribi, funzionari, sacerdoti, militari, attraverso i quali l’imperatore esercitava il proprio 

potere. 

Anche se il processo fu lungo e, spesso interrotto da periodi in cui le città-stato ripresero la loro 

indipendenza, in Mesopotamia un processo di unificazione si realizzò la prima volta attorno al 2350 

a.C., mentre in Egitto già intorno al 3000 a C. ci fu l’unificazione dell’intero territorio sotto un 

unico potere centrale. Insomma, anche se con modalità e in tempi diversi  nelle due regioni più 

importanti della “mezzaluna fertile” ci fu un processo analogo di unificazione territoriale e di 

concentramento dei poteri.  

Nei testi degli storici non è sempre chiara la distinzione tra il concetto di “regno” e quello di  

“impero”; tuttavia, pur sapendo che talvolta possiamo trovare i due termini usati come sinonimi, 

non sbagliamo di molto se attribuiamo la qualifica di “impero” a formazioni statali comprendenti 

più popolazioni localizzate in un territorio piuttosto vasto e “regno” a tutte le altre realtà  sociale 

che vedono un sovrano, il re, a capo di una sola popolazione; se e quando tale sovrano conquisterà 

altre popolazioni diventerà sovrano di un “impero”. 

 

ESERCIZIO 

Completa il sottostante diagramma sintetizzando le caratteristiche specifiche e gli elementi comuni 

delle due istituzioni citate 

 

caratteristiche  

della città-stato 

elementi  

comuni 

caratteristiche  

dell’impero 
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ESERCIZIO 

Completa lo schema sottostante, inserendovi le frasi scritte qui di seguito, ed otterrai uno schema 

di spiegazione del processo di trasformazione dalle città-stato agli imperi.  

 

- unificazione territoriale e concentramento dei poteri 

 

- necessità di un’organizzazione di funzionari specializzati diretti da un unico centro decisionale 

 

- ricerca di sbocchi alla spinta espansiva della popolazione 

 

- necessità di migliorare le opere di difesa 

 

- maggiore disponibilità di eccedenze per nutrire funzionari di vario tipo  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

attacchi di popolazioni 

vicine 

aumento della 

popolazione 

crescente progresso  

tecnologico nella 
canalizzazione dei fiumi 

 

incremento nella 

produzione agricola 

 

formazione degli 

“imperi” 
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L’ECONOMIA 

 

L’economia del Vicino Oriente antico si fondava sull’agricoltura: la fertilità dei terreni, 

specialmente in Mesopotamia e in Egitto, consentiva di coltivare cereali (orzo e frumento), palme 

da dattero, fichi, melograni, agrumi, mele, noci, utilizzando strumenti che da allora sono rimasti per 

lunghi millenni gli attrezzi fondamentali del contadino, primo fra tutti l’aratro, per rivoltare la terra 

e procedere alla semina. La terra era tutta formalmente di proprietà del re o degli dèi; in pratica, 

però, i sacerdoti,  per conto degli dèi, e i funzionari (scribi, nobili, alti cortigiani), per conto del re, 

guidavano il lavoro dei contadini. Il grano veniva lavorato fino ad  ottenere differenti qualità di 

pane, l’orzo veniva utilizzato per zuppe e per ricavarne la birra, una bevanda molto diffusa.  

L’attività economica non si esauriva però nell’agricoltura. Le opere di canalizzazione dei fiumi 

permisero l’irrigazione di grandi estensioni di terre  con conseguente aumento della produzione 

agricola che arrivò a superare il fabbisogno; aumentarono così scambi e commerci e furono 

sollecitati altri settori produttivi delle società urbane. Si sviluppò l’edilizia per la costruzione di 

palazzi, edifici, canali; l’artigianato che produsse manufatti di ceramica, gioielli, armi, vestiti. In 

Egitto, dove il culto della morte ebbe un’importanza particolare, si formarono veri e propri 

specialisti di arredi funerari e tombe. Si creò una classe di artisti: architetti/ingegneri per le 

costruzioni, pittori per le decorazioni, letterati per le scritture necessarie alle cronache  e 

all’amministrazione dello Stato.  

 Infine, non mancarono i mercanti che assicuravano con i loro viaggi per terra, per fiume e per 

mare, gli scambi delle materie prime e dei manufatti tra le varie popolazione dell’area. 

Specialmente furono i Fenici, che avevano fondato le proprie città sulle coste della Palestina, che si  

dedicarono con molto successo al commercio per via marittima; erano infatti ottimi navigatori e 

contribuirono non poco a diffondere in tutto il bacino del Mediterraneo le innovazioni culturali delle 

civiltà mesopotamiche, a partire dalla scrittura. 

 

 

ESERCIZIO 

Completa la tabella relativa alle attività economiche ed ai loro prodotti, inserendovi le voci che trovi 

nel successivo elenco disordinato 

 

settori soggetti prodotti 

AGRICOLTURA   

ARTIGIANATO-EDILIZIA   

SERVIZI   

  

orzo, operai edilizi, contadini, architetti, grano, ingegneri, ceramisti, datteri, gioiellieri, tessitori, 

sarti, produttori di armi, scribi, fichi, gioielli, letterati, oggetti di ceramica, armi, pane, birra,  

melograni, navigatori, templi, palazzi, mercanti. 
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LA CULTURA 

 

I popoli del Vicino Oriente Antico presentavano una pluralità di religioni. Erano 

prevalentemente “politeisti”; veneravano molti dèi e costruivano templi spesso imponenti e 

grandiosi. Tra questi si differenziavano gli Ebrei, che erano, invece, “monoteisti”; credevano cioè in 

un solo dio, Yahweh. Tutti i popoli del Vicino Oriente antico credevano all’esistenza di una vita 

dopo la morte; gli egiziani, in particolare, orientavano la vita terrena in funzione della vita 

ultraterrena. Le tombe rivestivano una grande importanza e segnavano la differenza delle classi 

sociali come nella vita  così nella morte: le piramidi d’Egitto, tombe di alcuni faraoni, sono la 

manifestazione più nota di questa concezione. 

Molto interessanti e piuttosto raffinate sono le manifestazioni artistiche di queste civiltà. I 

palazzi, i templi, le tombe, le sculture, le pitture che sono state ritrovate testimoniano grande 

creatività e grandi competenze tecniche. Esemplari sono i gioielli a cui ancora oggi spesso si 

ispirano i nostri gioiellieri; la scrittura, poi, ci ha tramandato racconti mitologici e composizioni 

letterarie.   

Erano praticati anche gli studi scientifici. I popoli della Mesopotamia sono diventati famosi 

per i loro studi sull’astronomia e sulla misurazione del tempo con l’invenzione del calendario 

astronomico. Chi conduceva questi studi erano soprattutto i sacerdoti, i quali, sulla base dell’idea 

condivisa da tutti che gli astri influenzassero la vita degli uomini, utilizzavano il movimento delle 

stelle per trarre auspici più o meno favorevoli e cercare di prevedere in qualche modo gli 

avvenimenti futuri.  

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

calendario mesopotamico (III 

millennio a.C.) e calendario egizio 

(2600. a.C. crca) 
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ESERCIZIO 

Con riferimento al testo, completa la seguente mappa concettuale:  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

CULTURA 

scienza 

letteratura 

arte 

tecnologia 

religione 
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ALCUNI TEMI 
 

 

LE CIVILTA’ DELLA MESOPOTAMIA 

 

 

LA CIVILTA’ FENICIA 

 

 

L’IMPERO PERSIANO 

 

 

I popoli del Vicino Oriente antico erano e sono tutti di provenienza africana e  vengono 

chiamati dagli antropologi “Semiti”. Fra il IV e il II millennio a.C. dalle terre dell’attuale 

Russia e dall’Asia occidentale partì verso l’Europa occidentale e meridionale una serie di 

migrazioni di popolazioni nomadi e seminomadi. Queste popolazioni avevano lingue simili, 

discendenti da unico “ceppo” linguistico, come dimostrano anche le lingue  parlate oggi dai  

discendenti di quei popoli, e sono stati chiamati dagli antropologi “Indoeuropei”.  

Semiti erano gli Accadi, gli Assiri, i Babilonesi, gli Egizi, i Fenici; indoeuropei erano gli Ittiti, i 

Persiani e i popoli europei. Nel corso dei secoli queste popolazioni si sono incontrate, scontrate 

e mescolate in un intreccio continuo di culture e di civiltà. 
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LE CIVILTÀ DELLA MESOPOTAMIA  

 

 

 

 

 

 
 

 La Mesopotamia oggi costituisce gran parte dell’Iraq, uno Stato molto importante per i suoi 

ricchissimi giacimenti di petrolio. Ma la Mesopotamia è importante per la storia dell’umanità 

perché lì nacquero le prime città (Ur, Uruk, Lagash, Assur, Babilonia, Ninive), lì fu inventata la 

scrittura, lì sorsero le prime forme di organizzazione civile del tipo che conosciamo oggi: 

un’organizzazione statale, delle leggi, delle istituzioni, templi e sacerdoti, contadini, lavoratori 

specializzati, mercanti, artisti, scrittori. 
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Nel territorio si svilupparono dal IV al I millennio a.C. le civiltà dei Sumeri, dei Babilonesi, 
degli Assiri, e di altri popoli. 
 

UNA PERIODIZZAZIONE 

 

Sebbene molti popoli si siano stabiliti, anche in epoche diverse, in Mesopotamia,  possiamo 

ragionevolmente ritenere dai numerosissimi reperti e scavi archeologici che questi popoli abbiano 

mantenuto caratteri comuni di civiltà, tanto da far dire agli storici che dal 3500 a.C., quando si 

formarono le prime città-stato mesopotamiche, fino alla conquista persiana nel VI secolo a.C. si è 

sostanzialmente sviluppata un’unica civiltà mesopotamica. 

La storia della Mesopotamia quindi è caratterizzata da un lato da forti permanenze sugli 

aspetti fondamentali della società, della religione, della cultura, dell’economia; dall’altro, da 

parecchi mutamenti nella storia politica,  che ha visto le diverse città-stato, regni e popolazioni 

combattersi tra loro,  con la prevalenza ora dell’una ora dell’’altra. La storia della Mesopotamia, 

prima della conquista da parte dell’impero persiano nel VI secolo a.C.,  è un susseguirsi di “imperi” 

che si costituivano ogni volta che il re di una città riusciva a conquistare e ad unire sotto il suo 

comando un territorio abbastanza grande da comprendere più città,  prima indipendenti. Il processo 

avveniva sostanzialmente per espansioni successive: prima una città-stato conquistava il territorio 

vicino comprendente anche altre città e fondando un “regno”, successivamente il regno si 

espandeva conquistando altre città o altri regni,  finchè si formava un vasto territorio con un solo re, 

capo di un “impero”.  

Lo storico Barthel Hrouda ha periodizzato la storia della Mesopotamia basandosi proprio sui periodi 

di egemonia o dominio delle diverse popolazioni
4
: 

 

1. All’inizio del IV millennio a.C. si sviluppa nella Mesopotamia meridionale la civiltà dei 

Sumeri, la cui città più importante è Uruk, considerata dagli storici la prima vera città della 

storia
5
. 

2. Alla metà del III millennio a.C. si sviluppa nell’area dell’attuale Baghdad la civiltà degli 

Akkadi, con il regno di Sargon . 

                                                 
4
 B. Hrouda, La Mesopotamia, Il Mulino, Bologna, 2003, pp.111-112 

5
 M. Liverani, Uruk la prima città, Laterza, Roma-Bari, 1998 
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3. Il II millennio a.C. fu caratterizzato dalla civiltà babilonese; Babilonia fu la città più 

rappresentativa, una vera metropoli dell’epoca; Hammurabi, che regnò dal 1728 al 1686 

a.C., fu l’autore della prima raccolta di leggi scritte che noi conosciamo. 

4. Contemporaneamente, nel II millennio,  nel nord della Mesopotamia diverse città-stato si 

contendevano l’egemonia sulla regione, finché all’inizio del I millennio, nel IX secolo a.C., 

l’Assiria diventò la potenza più importante del Vicino Oriente e  Ninive, la sua capitale, la 

città più grande. 

5. Nel VII secolo a.C. i Babilonesi assieme ai Medi, una popolazione proveniente dal nord 

dell’altipiano iranico, conquistarono Ninive e il regno assiro. 

6. Nel VI secolo il re dei Persiani, Ciro il Grande, conquistò prima il regno dei Medi e 

successivamente anche Babilonia, impadronendosi dell’intera Mesopotamia che venne 

compresa nel vasto territorio dell’Impero Persiano. 

 

La Mesopotamia fu parte dell’Impero persiano fino a quando lo scontro tra questo e la Grecia 

non si concluse, nel IV secolo a.C., con la sconfitta dei persiani ad opera di Alessandro Magno, 

condottiero greco-macedone, fondatore di un nuovo impero. Alla sua morte, nel 323 a.C., in 

Mesopotamia si affermò uno suoi governatori, Seleuco, che fondò la dinastia dei Seleucidi, che 

regnò fino all’arrivo dei Romani, nel II secolo a.C.. Essi conquistarono il regno, ma dovettero 

combattere per secoli contro la popolazione locale dei Parti per il governo effettivo dei territori 

mesopotamici, infine, nel II secolo d.C., si ritirarono e la Mesopotamia divenne terreno di scontro 

tra le diverse popolazioni della regione fino all’avvento dell’islamismo nel VII secolo d.C..  

Da allora fino ai nostri giorni la storia della Mesopotamia fa parte della più generale storia della 

civiltà islamica. Oggi costituisce il nucleo principale del territorio dello Stato dell’Iraq. 

 

ESERCIZIO 

Completa la sottostante linea del tempo e evidenziando i diversi periodi nei quali è stata suddivisa la 

storia della Mesopotamia 

 

IV millennio a. C.  III millennio a. C.  II millennio a. C.  I millennio a. C.  

                                        

 

 

 

I SUMERI  

 

La civiltà dei Sumeri risale all’inizio del IV millennio a.C., è  la prima grande civiltà urbana 

che conosciamo, e si sviluppa circa dal 3200 al 2500 a.C. 

Per secoli non se ne è saputo nulla, finché negli scavi della città di Uruk, nella Mesopotamia 

meridionale, non sono state rinvenute delle tavolette di argilla contenenti documenti contabili 

redatti con un sistema di scrittura di tipo cuneiforme. Vedremo in seguito in cosa consiste questa 

scrittura e perché è così importante. Negli ultimi decenni del secolo scorso studi condotti sui 

documenti scritti e sulle fonti archeologiche hanno fornito parecchie informazioni 

sull’organizzazione economica, politica e sociale, oltre che sulla cultura dei sumeri. 

Una serie di città-stato, Eridu, Ur, Uruk, Lagash, fortificate e circondate da mura lunghe in alcuni 

casi fino a 18 Km, costituivano l’ossatura della civiltà sumera. Il sistema di governo era quello 

cosiddetto “templare-palatino”: il tempio e il palazzo del re erano al centro della vita politica ed 

economica. La conquista, la difesa e lo sfruttamento dei terreni fertili costituivano le principali 

preoccupazioni di governo del re e dei sacerdoti-funzionari del regno. La grande maggioranza degli 
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uomini erano impegnati nella coltivazione della terra che veniva loro assegnata dai sacerdoti-

funzionari. Il raccolto veniva consegnato al tempio, e gli stessi sacerdoti-funzionari ne curavano la 

distribuzione alla popolazione. Erano anche  sviluppate alcune forme di commercio basato sul 

baratto all’interno delle città e tra una città e l’altra. 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

All’inizio del III millennio a.C. si edificarono assieme a grandi palazzi anche i caratteristici templi a 

più piani a forma di piramide, tipici delle civiltà mesopotamiche: gli “ziqqurat”. 

 

 

 
 

I reperti archeologici testimoniano una grande 

abilità e creatività artigianale  (ricordiamo che 

nel mondo antico non si distingueva con la 

nettezza di oggi tra artista e artigiano) sia nel 

creare strumenti di lavoro sia nella creazione di 

oggetti per l’ornamento delle case e delle 

persone appartenenti alle classi alte della 

società e, innanzitutto, alla famiglia reale. Lo 

Stendardo di Ur (2400 a .C.)  in foto testimonia 

lo splendore della civiltà sumera. Si tratta di due 

tavole rettangolari di 55 cm di lunghezza e 22,5 

di larghezza più due triangoli aggiunti, del quale 

non si conosce l'effettiva funzione. In esso sono 

riprodotte figure in madreperla e conchiglie su 

uno sfondo di lapislazzuli; il tutto tenuto insieme 

dall'asfalto. In un lato si osserva la vita di un re 

col popolo, dall'altro con i suoi soldati. Lunghe 

file di contadini con i doni, domestici con gli 

animali, carri che trasportano guerrieri, 

antesignani dei leggeri e velocissimi carri da 

guerra a due ruote Ittiti. 
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Alcuni storici hanno provato e ricostruirli 
6
 come, ad esmepio, quello fatto costruire da Ur-Nammu, 

un governatore della città di Ur, che riuscì ad unificare sotto il suo comando la Mesopotamia 

centrale e meridionale, nominandosi “re di Ur, re di Sumer e di Akkad”  e che, come spesso 

accadeva, fece edificare imponenti opere pubbliche, tra cui un grande tempio, lo ziqqurat per 

mostrare che la sua sovranità discendeva dagli dèi. 

 

 

LA SCRITTURA SUMERA 

 

I Sumeri vanno soprattutto  ricordati per l’invenzione della scrittura. 

 

La scrittura fu elaborata attorno al 3000 a. C.; agirono contemporaneamente molteplici esigenze:  

 tenere dei registri con gli elenchi delle merci che venivano immagazzinate,  

 misurare i campi di terreno e i canali di irrigazione, 

 controllare la quantità del lavoro di operai e contadini,  

 fissare regole certe, leggi, per l’organizzazione della società, 

 redigere liste di preghiere per ingraziarsi gli dèi, 

 fissare calendari per scandire il tempo della vita sociale e religiosa, 

 perpetuare tradizioni mitiche,  fissando nella scrittura racconti e poemi. 

  

Insomma, la scrittura permetteva di comunicare sempre più cose, in posti lontani e a distanza di 

tempo, con una certezza che la  tradizione orale non garantiva più, dato il numero sempre più 

elevato dei membri della comunità. 

 

“Le prime tavolette d’argilla [furono] scoperte nel paese dei sumeri, nel luogo dove sorgeva il 

grande tempio della città di Uruk (…). Le “tavolette di Uruk” contengono elenchi di sacchi di 

grano e capi di bestiame, e rappresentano una sorta di registro contabile del tempio. 

I primi segni scritti sono dunque dei conti agricoli. Altre tavolette danno conto dell’organizzazione 

sociale dei sumeri. Apprendiamo così che la comunità religiosa del tempio di Lagash impiegava 18 

panettieri, 31 birrai, 7 schiavi, 1 fabbro e così via. Scopriamo così che i popoli sumeri non avevano 

inventato soltanto la scrittura ma anche il prestito con interesse. 

Infine grazie ad alcune tavolette ritrovate tra i resti di edifici scolastici che sorgevano all’interno 

dei templi, … si sono potute ricostruire le diverse fasi dell’evoluzione della scrittura cuneiforme. 

… 

all’inizio, i contabili che tracciavano le iscrizioni utilizzavano delle tavolette d’argilla su cui 

disegnavano con l’aiuto di una specie di stilo, una canna tagliata in punta, gli oggetti o gli esseri 

che volevano rappresentare. I sumeri presero l’abitudine di tagliare obliquamente questi stili, 

antenati delle penne a cannucce e delle stilografiche, e di imprimere nell’argilla fresca segni 

lineari o a forma di angolo che assomigliavano a dei chiodi, forse una primitiva descrizione 

grafica: di qui l’appellativo di scrittura “cuneiforme” dal latino “cuneus” che significa appunto 

chiodo”
 7
 

 

All’inizio la scrittura dei sumeri era di tipo “pittografico”: si rappresentavano in modo stilizzato 

persone, cose e animali. Col tempo il “pittogramma” si fece sempre più stilizzato e passò ad 

                                                 
6
 M. Liverani, Antico Oriente. Storia società economia, Laterza, Roma-Bari, 1991, p. 271

 

7
 G. Jean, La scrittura memoria degli uomini, cit. pp.13-15 
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indicare più cose, perfino idee e concetti astratti; successivamente, però, si semplificò ancora di più 

il modo di scrivere accrescendo il valore simbolico del pittogramma, che cercava di rappresentare 

più che le cose concrete i suoni dei loro nomi, un po’ come nel nostro gioco enigmistico del “rebus” 

dove per esempio il disegno di una testa seguito da quello di un mento rimanda alla parola 

“testamento” .  

 
 

Tavoletta proveniente da Uruk (XIX sec.a.C. circa). Oltre che su tavolette, per avere maggior 

spazio, si usava scrivere su cilindri di argilla  

 

Il prestigio dei Sumeri nella regione doveva essere altissimo: le manifestazioni della cultura 

mesopotamica ci sono arrivate, infatti, soprattutto in lingua sumerica, considerata probabilmente da 

tutti come la lingua delle origini, quella, appunto, in cui sono scritti i principali testi di natura 

religiosa, artistica, letteraria. Questi venivano scritti, oltre che su tavolette e su stele,  soprattutto su 

cilindri di terracotta, che consentivano di avere molto spazio per raccontare storie, episodi gloriosi 

di eroi alle origini dell’umanità, imprese eroiche dei sovrani, vere e proprie liste di re. 

La decifrazione della scrittura sumerica ci ha permesso di conoscere le più antiche leggende e miti 

arrivati fino a noi, riferiti, come spesso avveniva, agli eventi naturali che influenzano, nel bene e nel 

male, l’andamento dell’agricoltura. 

Da questi racconti, per esempio,  sappiamo che i Sumeri veneravano il dio Tammuz, sposo della dea 

Ishtar. La leggenda narra che Tammuz morì assassinato e che per amor suo Ishtar (che rappresenta 

la terra generatrice di frutti) ogni anno, in inverno, andava nel regno dei morti per stare con il suo 

 Tammuz; durante questo periodo la terra e i popoli della Mesopotamia erano in lutto, al punto che, 

per esempio erano vietate feste e matrimoni. D’estate il dio resuscitava e veniva festeggiato con 

feste e canti, e la terra riprendeva la sua funzione produttiva. 

Altri miti cercavano di spiegare l’origine del mondo e dell’umanità. Interessante è l’epopea 

dell’eroe più famoso della Mesopotamia, Gilgamesh, re leggendario della città di Uruk, e 

protagonista del più antico poema letterario giunto fino a noi.  Egli, narra il racconto, opprimeva i 

suoi sudditi. Questi, allora, pregarono la dea Ishtar di liberarli dalla sua oppressione, ma la dea, 

quando lo vide, se ne innamorò; Gilgamesh, però, la respinse. Ishtar, allora, per vendicarsi creò con 

il fango un gigante per affrontare e battere Gilgamesh; ma Enkidu (questo è il nome del gigante) 

restò ammirato dal valore del suo nemico al punto tale che i due diventarono amici e affrontarono 

assieme  numerose avventure. Enkidu, però, morì, gettando nel dolore e nella disperazione 
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Gilgamesh, che per evitare all’umanità intera di provare quello che lui stesso stava provando, andò 

a cercare Utnapistim, l’unico uomo sopravvissuto ad un diluvio universale, che si diceva conoscesse 

la pianta dell’immortalità. Gilgamesh riuscì ad impossessarsene per consegnarla finalmente 

all’intera umanità. Ma all’ultimo momento un serpente gliela mangiò furtivamente; così il serpente 

restò per sempre immortale mutando la sua pelle ogni anno, mentre l’uomo è rimasto prigioniero 

della sua condizione mortale. 

 

ESERCIZI 

 

Completa il diagramma a stella inserendovi le motivazioni che hanno portato all’invenzione della 

scrittura: 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Descrivi in un breve testo in cosa consiste la scrittura cuneiforme e che cos’è la scrittura 

pittografica. 

 

Nei racconti del dio Tammuz e di Gilgamesh riconosci elementi comuni ad altre religioni o ad altri 

miti e leggende che conosci? Elencali.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

scrittura 
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IL REGNO DI EBLA IN SIRIA 

 

  
 

Verso la metà del III millennio a.C., contemporaneamente allo sviluppo della civiltà sumera 

in Mesopotamia, nella regione dell’attuale Siria sorse e si sviluppò il regno della città di Ebla della 

quale solo recentemente sono stati scoperti i resti. La scoperta più interessante è stata l’archivio del 

palazzo reale: oltre ventimila tavolette con scrittura cuneiforme che ci permettono di ricostruire 

molti aspetti del governo della città-stato. 

 

 
 

Ricostruzione di una stanza dell’archivio reale di Ebla  

 

E’ stato calcolato che la città poteva avere tra 15.000 e 20.000 abitanti mentre l’intero Regno 

raggiungeva le 250.000 persone.  
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Il governo era assicurato da un re, chiamato “en”, assistito da un gruppo di “anziani”, chiamati 

“lugal”, che assicuravano il buon funzionamento dell’amministrazione statale. Tutti vivevano nel 

palazzo reale che era il centro del regno: lì venivano raccolte le ricchezze prodotte e da lì vengono 

redistribuite alla popolazione. 

L’economia era basata sull’agricoltura, sull’allevamento e sul commercio. In particolare lo sviluppo 

di quest’ultimo fece di Ebla nei secoli dal 2400 circa al 2200 circa a.C. uno dei centri commerciali 

più importanti della regione, che metteva in contatto le popolazioni della Mesopotamia con quelle 

della Palestina e dell’Egitto. Le tavolette dell’archivio testimoniano una grande attenzione del 

governo verso la rete dei commerci. Sappiamo che Ebla ebbe continui rapporti sia pacifici sia 

conflittuali con le altre città della Mesopotamia settentrionale e che deve aver goduto di una certa 

prosperità; così si deduce, almeno, dai resti dell’arredo del palazzo reale, tra cui, per esempio, 

statuine ornate di pietre preziose e  rivestite di foglie d’oro.  

Il suo declino coincise con l’avanzata nella regione degli àccadi, che nel XXIII secolo a.C. la 

conquistarono definitivamente. 

 

ESERCIZIO 

 

Per renderti conto della posizione di Ebla cerca il suo nome sulla cartina delle civiltà del Vicino 

Oriente e scrivi a parte i nomi della sua regione e di quelle confinanti. 

 

 

  

L’IMPERO ÀCCADE  
 

 
 

In Mesopotamia, intorno alla metà del III  millennio a.C., gli Accadi, una popolazione della 

parte centrale della regione, conquistò militarmente un vastissimo territorio creando un ampio 

regno, l’impero di Akkad, che in circa 500 anni conquistò non solo i territori dei sumeri e  di Ebla, 

ma si estese dalla Siria al Mediterraneo, formando, con le popolazioni sottomesse il primo impero 

L’impero Accade sotto il  sovrano 

Sargon 
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multiculturale e multietnico della storia europea. Il fondatore fu Sargon I, figura leggendaria di re 

ed eroe, di cui si raccontava  che appena nato fosse stato abbandonato dalla madre in una cesta sul 

fiume e salvato dalla dea Ishtar che lo guidò poi alla conquista della Mesopotamia.  

Con Sargon I nasce la figura dell’imperatore-dio o, quanto meno, “inviato” dagli dèi a 

governare i popoli  che devono perciò sottomettersi a lui e venerarlo in vita e in morte; egli nomina 

il suo successore, di regola uno dei suoi figli, e instaura così una dinastia. Il legame del potere 

politico con quello religioso, tuttavia, non intacca l’autonomia del potere politico stesso. 

L’imperatore non dipende dai sacerdoti, i quali si occupano solo delle cose divine; anche 

fisicamente il tempio, che una volta era anche il centro amministrativo della società, viene separato 

dal palazzo, dove risiede il re-imperatore. Il palazzo imperiale è nella città-capitale dell’impero; il 

potere imperiale sulle altre città e sul resto del territorio viene esercitato non direttamente dal re-

imperatore ma attraverso suoi fedeli funzionari o altri re a lui subordinati. Questa concezione e 

questa pratica del potere imperiale sarà una caratteristica generale degli imperi del mondo antico. 

 

 
 

 

L’IMPERO BABILONESE  

 

 

bassorilevo che raffigura Sargon I 

(2467-2412 a.C.) dagli scavi effettuati a nord 

dell’Iraq, presso Ninive 

ESERCIZIO 

Rintraccia dall’immagine i simboli del potere 

del sovrano (l’uomo a destra) 

Cartina relativa all’espansione 

dell’impero babilonese 
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All’inizio del II millennio popoli nomadi, chiamati Amorrei in lingua sumera, migrarono 

dai territori ad ovest dell’Eufrate e si stabilirono nel centro della Mesopotamia, integrandosi 

con le popolazioni pre-esistenti e facendo propri molti elementi della cultura sumera. 

Fondarono sulle rive dell’Eufrate una loro città, Babilonia. Con gli anni conquistarono le 

altre città e imposero la loro egemonia sulle altre popolazioni, costituendo un grande impero 

che comprendeva quasi l’intera Mesopotamia. Babilonia diventò la capitale politica e 

culturale della regione, leggendaria per le sue altissime mura e potenti fortificazioni, per il 

grande tempio al dio babilonese Marduk, ritenuto il più potente tra gli dèi, per i suoi alti 

palazzi, i suoi giardini pensili,  per il suo sviluppo economico. La testimonianza più 

importante del livello di sviluppo della civiltà babilonese ci è data dal “codice”  di 

Hammurabi del XVIII secolo a.C..  

Dalle 280 leggi del codice sappiamo che la terra era tutta di proprietà del re che era 

assolutamente al di sopra tutti; che la società babilonese era sostanzialmente divisa in tre 

classi:  

- gli “awilum”, uomini liberi, alti funzionari statali e proprietari effettivi di terreni a 

loro dati in concessione dal sovrano;  

- i “muskenum” , lavoratori, impiegati, dipendenti statali; 

- i “wardum”, schiavi che lavoravano la terra del re o degli awilum. 

Infine, dai moltissimi contratti scritti ritrovati, deduciamo che c’erano anche artigiani e 

mercanti, che assicuravano un fiorente commercio di beni anche non agricoli, fondato sul 

baratto o su forme primitive di moneta, basate su quantità concordate di metalli preziosi 

come oro e argento. 

 

 
 

 
 

Rovine di un tempio a Babilonia; stele che raffigura il re Hammurabi che riceve il dio Sole; 

scalinata ricostruita dello ziggurat di Babilonia; parete che raffigura un animale fantastico 

simbolo del dio Marduk, protettore di Babilonia 
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L’IMPERO ITTITA  

 

 Cartina dell’Impero hittita  e sotto in verde territori di 

popolazioni indoeuropee, in giallino dei popoli semitici 

 

 
 

 

In Anatolia, l’odierna Turchia, è presente fin dalla metà del III millennio, una popolazione indo-

europea, gli  Hittiti, che circa dal 1650 a.C. iniziò a conquistare i territori vicini, fino a stabilire un 

vero e proprio impero, con capitale a Hattusha, che si estendeva dal Mediterraneo al mar Nero, 

comprendendo anche la Mesopotamia settentrionale; il punto massimo della sua espansione venne 

raggiunto in una data intorno al 1530 a.C. con la conquista di Babilonia, e venne bloccata alla fine 

del XIII sec. a.C nello scontro con l’impero egiziano. Nella battaglia di Qadesh
8
, datata nel 1275 a. 

C.,  nell’attuale Siria, si scontrarono gli imperi più potenti dell’epoca, quello hittita, guidato dal re 

Muwatali, e quello egiziano, guidato dal faraone Ramses II. E’ significativo che le due storiografie 

ufficiali  presentano la battaglia ciascuna come una vittoria della propria parte, hittita o egiziana; di 

fatto fu bloccato l’espansionismo di entrambi attraverso un accordo diplomatico sancito dal 

matrimonio di Ramses II con una principessa ittita. 

La civiltà hittita va ricordata soprattutto per due aspetti, uno politico e uno tecnologico, che hanno 

avuto conseguenze di lunga durata influenzando l’intero divenire della storia del Mediterraneo e 

quindi d’Europa.  

                                                 
8
 http://www.anticoegitto.net/qadesh.htm 
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o In politica va rilevata la particolarità della “monarchia elettiva”: il re, comandante supremo, 

non poteva fondare una propria dinastia, né veniva considerato rappresentante degli dèi, ma 

veniva eletto a vita da un’assemblea di guerrieri, che costituiva perciò la struttura sociale più 

importante.  

o L’innovazione tecnologica che gli hittiti per primi introdussero fu l’uso del ferro nella 

metallurgia per costruire attrezzi da lavoro e soprattutto armi molto più robuste ed efficaci di 

quelle di bronzo, che unite alla tecnica di combattimento per carri guidati da cavalli, che i 

popoli mesopotamici non conoscevano, li resero fortissimi in battaglia. 

  

 

 
 

 

L’IMPERO ASSIRO  

 

 
 

Estensione dell’impero assiro 

  

Nella regione montagnosa del nord della Mesopotamia vivevano gli Assiri una popolazione di 

pastori e agricoltori che, non potendo contare sulla fertilità dei propri terreni, fondò la propria 

civiltà sulla guerra, creando con uomini, cavalli e carri, un potentissimo e numeroso esercito, che 

costituiva la base della società assira.  L’antica capitale del regno era Assur, da dove, a partire dal 

1300 a.C. circa, gli Assiri iniziarono, attraverso continue guerre, a conquistare città e  territori, fino 

a costituire un vero e proprio impero che nell’epoca di massima espansione, nel VII secolo a.C., si 

estese dall’Anatolia all’Egitto. Il potere era mantenuto con la forza e la repressione brutale di ogni 

ribellione e nessuna autonomia venne concessa alle popolazioni conquistate.  

 

Iscrizione in geroglifici ittiti su basalto 

(circa 1800 a.C.). 
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Bassorilievi come questo ci fanno conoscere parecchio della civiltà assira. Qui viene rappresentato 

l’ultimo grande re assiro, Assurbanipal, che fece della sua capitale Ninive una città leggendaria, 

famosa per le sue bellezze artistiche. Alla sua morte, nel 626 a. C., le ribellioni dei babilonesi e dei 

medi, un popolo dell’altopiano iranico, riuscirono a vincere l’esercito assiro e, nel 612 a.C., a 

conquistarne la capitale. L’impero assiro crollò d’un colpo, anche perché, dati i metodi durissimo 

di dominio, non trovò alcun possibile alleato. 

 

Il secondo impero babilonese   

Il re babilonese Nabopolassar riuscì ad unificare nuovamente la Mesopotamia ricostituendo per la 

seconda volta un impero babilonese  che durò circa un secolo, dal VII al VI sec. a.C.. Suo figlio 

Nabucodonosor, che gli successe al trono, estese l’impero fino  alla Palestina conquistando anche 

Gerusalemme, ma nel 538 a.C. l’intero impero babilonese fu conquistato dai Persiani. 

 

 
 

La Porta di Ishtar, alta 15 metri, è oggi conservata al Pergamon Museum di Berlino dove è stata 

trasportata e ricostruita pezzo per pezzo. Era una delle porte delle mura della città di Babilonia al 

tempo di Nabucodonosor e ci dà l’idea  di quanto dovesse essere splendida la città a quell’epoca. 
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ESERCIZIO 

 

Colora la linea del tempo utilizzando le informazioni cronologiche relative al succedersi degli 

imperi nella Mesopotamia. 

 

 IV millennio a. C. III millennio a. C. II millennio a. C. I millennio a. C. 

Acca

di 

                                        

Babil

onesi/

1 

                                        

Ittiti                                         

Assiri                                         

Babil

onesi/

2 

                                        

RICAPITOLIAMO 

 

Dopo avere terminato lo studio del capitolo, completa la seguente sintesi: 

 

La Mesopotamia cinquemila anni fa era una delle aree più fertili del pianeta perché 

……………………………………………………………………………………………… 

E’ stata una delle prime aree del mondo in cui si è sviluppata la ………………. urbana: famose le 

sue città, città-stato come Ur, …………………. e capitali di imperi, come Babilonia, 

………………….. 

La prima civiltà che conosciamo è quella dei Sumeri, nata nel …... millennio e sviluppatasi  nel 

…… millennio a. C., importantissima per la storia dell’umanità in 

quanto…………………………………………………………………. 

Con il passare dei secoli ci fu un processo di trasformazione che portò le …………… ad unificarsi 

creando degli ………….. che comprendevano una parte o tutta la Mesopotamia. 

Dal ………. a.C. la Mesopotamia  fu una regione dell’impero persiano. 

Fu successivamente conquistata dai Greci e poi dai Romani. 

Dal VII secolo d.C. vi si diffuse la civiltà araba e la religione musulmana. Oggi fa parte dell’……, 

la cui capitale è …… 
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LA CIVILTA’ DEI FENICI 

 

  
 

Carta del Libano oggi e a destra della Fenicia con le sue città principali (Biblo, Tiro, Sidone). I 

traffici commerciali dei fenici erano orientati lungo le coste del Mediterraneo, nelle  città, alcune 

delle quali, come Cartagine,  fondate dagli stessi Fenici 
 

 

 
 

 
 
 

 

Il Libano è oggi un piccolo Stato del Medio Oriente di poco più di 10.000 Kmq (la 

superficie dell’Italia supera i trecentomila) con circa 3.500.000 abitanti (meno della città di Roma). 

Ciò nonostante ha un ruolo molto importante nella regione perché la sua popolazione è composta 

sia da musulmani che da cristiani, per giunta differenti al loro interno per riti e credenze. Vi 

troviamo musulmani sciiti e sunniti, cristiani ortodossi e cattolici, che cercano di darsi delle regole e 
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delle istituzioni per convivere in pace, in una regione in cui da secoli imperversano le guerre di 

religione, prima tra musulmani e cristiani, più recentemente tra musulmani ed ebrei. Forse il Libano 

riuscirà a fornire ai vicini e al mondo un esempio di come sia possibile convivere nel rispetto 

reciproco di ogni fede religiosa.  

Già tremila anni fa le popolazioni di quelle terre, i fenici, fornirono alle civiltà del Mediterraneo uno 

strumento fondamentale per il loro sviluppo economico e culturale: l’alfabeto! 

La civiltà dei fenici si sviluppò nella fascia costiera della Palestina settentrionale, nelle terre 

oggi appartenenti in parte alla Siria e in parte al Libano. Come si può osservare dalla cartina, i fenici 

furono soprattutto mercanti che nel II e nel I millennio a.C. commerciarono intensamente con tutti i 

popoli del Mediterraneo, fondando città in Grecia, in Italia, nell’Africa del nord, nella Spagna 

meridionale, in Sicilia e in Sardegna. Non si trattò di un vero e proprio impero, perché non c’era un 

governo centrale, quanto piuttosto una rete di città-stato che facevano riferimento alle città 

originarie della Fenicia. Queste costituivano la “madrepatria”, mentre le altre erano le “colonie”.  Vi 

furono anche città, come Cartagine, che, nate come colonie, successivamente in modo indipendente 

dalla città madrepatria, costruirono una propria consistente  rete di traffici.  

 

Le fonti 

Rispetto alle altre civiltà antiche per i fenici siamo poco documentati. 
Sebbene siano stati ritrovati molti oggetti, statuine e altro negli scavi condotti sia in Libano sia nei 

luoghi delle città fenicie del Mediterraneo, abbiamo a disposizione poche fonti archeologiche, 

giacché negli stessi luoghi sono state costruite nel tempo più città distruggendo le precedenti. 

Inoltre, sembra paradossale, ma proprio dalla civiltà che ha inventato l’alfabeto ci sono arrivati 

pochissimi documenti scritti: i fenici scrivevano su foglie di papiro che sono andate completamente 

distrutte. Per avere loro notizie dobbiamo utilizzare fonti scritte di altri popoli, magari loro nemici. 

 

Una civiltà industriale e commerciale 

Tutto iniziò intorno al 2000 a.C. quando sorsero le prime città-stato fenicie nel nord della Palestina. 

La regione era poco adatta allo sviluppo dell’agricoltura, povera di terre fertili ma ricca di boschi 

(ancora oggi sono famosi i cedri del Libano!) e a ridosso del mare; ciò spinse gli abitanti a 

specializzarsi in attività non agricole, che oggi chiameremmo “industriali” e “commerciali”.  

I fenici divennero abili artigiani, famosi in tutto il Mediterraneo per la produzione di manufatti in 

vetro, bronzo, avorio; di oggetti di lusso come raffinati gioielli e, soprattutto, stoffe colorate in 

rosso-porpora attraverso una speciale utilizzazione di conchiglie,. Il nome stesso “Fenicia” deriva 

proprio dal greco antico “phoinike” (leggi: “foiniche”) chiamata così probabilmente da  “phoinios” 

(leggi: “foinios”) che significa appunto “vermiglio, rosso-porpora”. 
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1. Elemento di una collana di vetro proveniente dalla necropoli di Fontana Noa vicino a Olbia;   

2. Signore fenicio con vesti ricche e sfarzose;  

3. Vaso in vetro per unguenti (V sec.a.C.) 

 

 

 

 

 

 

 

Utilizzarono la legna dei boschi per fabbricare navi e, approfittando della posizione geografica della  

Palestina, crocevia per i commerci tra Oriente e Occidente, i Fenici si specializzarono nel trasporto 

di merci verso tutti i porti del Mediterraneo. Con gli anni diventarono non solo i migliori costruttori 

di navi, ma anche i più esperti naviganti e i più abili mercanti della loro epoca.  

Sapevano utilizzare al meglio le tecniche di navigazione con le vele e con i remi e sapevano leggere 

le stelle per orientare le loro rotte; perciò si  spinsero con le loro navi più lontano possibile: 

qualcuno ha scritto che, oltrepassando lo stretto di Gibilterra, che nell’antichità era visto come “il 

confine del mondo civile”, siano arrivati al nord fino in Gran Bretagna e nel mar Baltico, e a sud 

abbiano cirumnavigato l’Africa! Non ne abbiamo prova, ma il fatto che qualcuno l’abbia pensato 

dimostra la fama leggendaria di navigatori che i fenici si erano guadagnati nel mondo antico. 
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Nave fenicia, Museo Nazionale di Beirut, nave da guerra su moneta fenicia 

 

ESERCIZIO 

- Inserisci le seguenti frasi a completamento del sottostante schema di spiegazione relativo ai 

tratti distintivi della civiltà dei fenici. 

o povertà di terre fertili 

o specializzazione nelle tecniche di navigazione 

o debolezza dell’agricoltura e specializzazione economica nei settori artigianale e 

commerciale 

o ricchezza di boschi (legname) 

o vicinanza del mare 

o specializzazione nella produzione di navi 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

I primi secoli del I millennio a.C. furono gli anni della massima espansione mercantile fenicia 

corrispondente alla fondazione di tante città e porti, dapprima basi sicure per le loro attività 

condizionamenti 

ambientali 

specializzazioni 

tecnologiche e 

produttive 

tratti distintivi 

della civiltà  

“I Fenici…diventarono non 

solo i migliori costruttori di 

navi, ma anche i più esperti 

naviganti e i più abili 

mercanti della loro epoca.”  
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commerciali e successivamente centri, a loro volta, di espansione commerciale.  Esemplare, in 

questo senso, fu la storia di Cartagine, fondata nell’814 a.C. sulle coste tunisine di fronte alla 

Sicilia. La città nel secolo successivo si rese indipendente da Tiro, la sua madrepatria, e fu la 

principale potenza marittima e commerciale del Mediterraneo occidentale fino al II secolo a.C. 

quando venne soppiantata dalla potenza della repubblica di Roma. 

 

ESERCIZIO 

Indica colorando la linea del tempo sottostante  il periodo della storia di Cartagine dalla 

fondazione alla sua distruzione da parte dei romani:  

 

II millennio a. C.  I millennio a. C.  I millennio d. C.  II millennio d. C.  

                                        

 

 

 

 

La religione, la cultura e la politica 

Sono andati tutti distrutti i papiri sui quali probabilmente erano scritti racconti mitologici, preghiere, 

cronache, contabilità, e molto altro che il popolo che aveva inventato la scrittura alfabetica, cioè il 

modo più semplice per scrivere, avrà certamente scritto.  

Per quanto riguarda la religione, la cultura e le istituzioni sappiamo davvero molto poco. 

Da quello che si può dedurre dalle poche fonti disponibili possiamo supporre che le città-stato 

fossero governate da un re, assistito da una classe dirigente formata dalle famiglie dei mercanti più 

ricchi e potenti, mentre pare che le colonie occidentali fossero governate da “magistrati” , chiamati 

“suffeti”,  eletti dai cittadini più influenti. 

Anche sulle credenze religiose dei fenici abbiamo poche fonti, dalle quali si deduce tuttavia che 

ogni città-stato aveva il suo dio o la sua dea protettore o protettrice e altri dèi minori, e che doveva 

essere diffuso il culto di due o tre divinità maggiori, come presso altri popoli del Vicino Oriente  

Antico. Anche le forme di culto erano analoghe, fondate sul sacrificio di animali che avveniva per 

opera di sacerdoti nei templi o all’aperto presso sacri recinti.  

Non abbiamo praticamente testimonianze dell’architettura fenicia mentre reperti archeologici come 

statuine, vasi , gioielli, e oggetti vari ci confermano le alte capacità tecniche decantate dai cronisti 

dell’antichità. 

 

 

L’alfabeto 

Il loro fitto lavoro di commercianti svolto nei mercati, sulle navi, nelle piazze, doveva essere 

ostacolato dalla necessità di redigere per ogni compravendita di oggetti un contratto in un 

linguaggio complicato come la scrittura cuneiforme o geroglifica. Di qui, probabilmente, la spinta 

all’elaborazione di un tipo di scrittura alfabetica.  

L’alfabeto è stato definito come “un sistema di segni che esprimono i suoni elementari del 

linguaggio”
9
. Il termine deriva proprio dalle prime lettere, alfa e beta, cioè “a” e “b”, dell’alfabeto 

greco, a sua volta derivato da quello fenicio. 

Per comprendere la portata rivoluzionaria dell’alfabeto facciamo un esempio riferito al mondo 

attuale. Oggi la scrittura non alfabetica più diffusa è quella cinese.   

                                                 
9
 G. Jean, La scrittura memoria degli uomini, Electa/Gallimard, s.l., 1992, p. 138 
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La scrittura cinese non usa l’alfabeto ma i “caratteri”, i cosiddetti “ideogrammi”; perciò la parola 

“Cina”, che noi scriviamo usando quattro lettere dell’alfabeto, in cinese si scrive con due 

ideogrammi. Questi si leggono “Zhong Guo” , tradotti in italiano “Paese di mezzo”, che è il nome 

con cui i cinesi chiamano appunto la Cina. Questo vuol dire che per imparare a leggere e scrivere il 

cinese bisogna imparare a memoria tantissimi ideogrammi! 

 

“La scrittura cuneiforme, i geroglifici e i caratteri cinesi hanno in comune la 

caratteristica di poter trascrivere sia parole intere che sillabe. Saper leggere e 

scrivere, all’interno di questi sistemi, significa dunque conoscere una grande 

quantità di segni o di caratteri.  

Molto diverso è il funzionamento dell’alfabeto, che permette, in linea di massima, di 

scrivere tutto con una trentina di segni. La cosa in realtà non è così semplice, e le 

ventuno lettere del nostro alfabeto non traducono tutti i suoni; di qui nascono i 

problemi di ortografia che affliggono chi va a scuola. Tuttavia le ventuno lettere 

sono sempre meno dei mille caratteri che deve tenere a mente un piccolo cinese, 

meno delle diverse centinaia di geroglifici del piccolo egiziano, meno dei seicento 

segni cuneiformi dell’allievo scriba della Mesopotamia. Per questo motivo, alcuni 

sostengono che la comparsa dell’alfabeto abbia segnato anche la nascita di una 

certa ‘democrazia’ del sapere.”
 10

 

 

L’attribuzione dell’invenzione dell’alfabeto ai fenici è confermata da alcune iscrizioni scoperte 

nella città fenicia di Biblo e fatte risalire circa all’anno 1000 a.C.; ma altre iscrizioni  nella stessa 

lingua sono state rinvenute in altre città fenicie in tutto il Mediterraneo, oltre che nella Fenicia 

stessa. Si tratta in maggioranza di iscrizioni funerarie, su un scarcofago per esempio, o di iscrizioni 

votive, cioè  preghiere rivolte agli dèi. 

Non sappiamo né da chi né in quali circostanze sia stato inventato l’alfabeto. Sappiamo solo che le 

più antiche scritture trovate a Biblo utilizzano ventidue simboli che riproducono il suono di 

ventidue consonanti e che non venivano scritte le vocali. Non conosciamo molto di più, ma 

abbiamo documentazione di diversi tentativi nell’area del Vicino Oriente di semplificare le scritture 

cuneiformi o per geroglifici. A Biblo tremila anni fa ci riuscirono! 

 

                                                 
10

 G. Jean, La scrittura memoria degli uomini, Electa/Gallimard, s.l., 1992, p. 52 
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Tabella dell’alfabeto fenicio e della sua evoluzione (da www blog.egittologia.net) 

 

ESERCIZIO 

Completa la seguente tabella, ricavando, per contrasto con la scrittura cuneiforme,i geroglifici e la 

scrittura ad ideogrammi dei cinesi, la definizione di scrittura alfabetica 

 

 caratteri cuneiformi, geroglifici, 

ideogrammi 

scrittura alfabetica 

unità minima 

di scrittura 

intere parole o sillabe  

numero di 

caratteri 

molto numerosi: da alcune centinaia 

ad un migliaio 

 

conseguenze 

sociali 

sapere scrivere è molto difficile, e la 

scrittura diventa uno strumento di 

potere per coloro che la sanno 

esercitare (scribi), che se lo 

tramandano di padre in figlio.  

 

 

ESERCIZIO 

 

 



Clio ’92               Collana   
Associazione di insegnanti e ricercatori                      MATERIALI PER LA 

           sulla  didattica della storia                              STORIA                                        
                                            

 

guancilotti/vicinorienteantico/ottobre2006 44 

 
 

- Utilizzando la cartina muta del Mediterraneo, svolgi le seguenti operazioni:  

o Individua, colorandolo, il territorio degli antichi insediamenti del popolo ebraico, 

definendo a grandi linee i confini dei due regni (di Israele e di Giuda) 

o individua il territorio dei fenici 

o Per renderti ben conto dell’espansione marittima dei fenici individua la 

localizzazione delle seguenti città da loro fondate: Kurion, Leptis Magna, Cartagine, 

Utica, Palermo, Mozia, Cagliari, Sulcis, Cadice, Ibiza, Tangeri. 

 

 

 

 

RICAPITOLIAMO 

 

Dopo avere terminato lo studio del capitolo, completa la seguente sintesi: 

 

Le civiltà più importanti della Palestina antica furono sostanzialmente due: la civiltà …… e quella 

……. 

Gli ………. arrivano in Palestina verso agli inizi del …. millennio a.C.; nel XVIII secolo gravi 

carestie li costrinsero a spostarono in ……….. dove, dopo un periodo di pacifica convivenza con gli 

altri popoli lì presenti in quel periodo, furono ridotti in schiavitù dal governo del Faraone. Nel ….  

sec. a C. Mosè guidò la ribellione e la fuga attraverso il deserto del Sinai in Palestina. Qui 

fondarono un loro Regno indipendente che raggiunge il massimo periodo di prosperità negli anni 

del re Salomone dal ….. al……  

Alla sua morte il regno fu diviso tra i suoi due figli in regno di…. e regno di….  Entrambi furono 

conquistati e sottomessi dai popoli vicini. Dal VI sec. a.C. non è più esistito uno Stato ebraico fino 

al 1948 d.C. quando è stato costituito lo Stato di Israele. 

Le caratteristiche principali della civiltà ……….. sono due: la ….., cioè la loro migrazione in 

Europa e, negli ultimi due secoli, nell’America del Nord; la loro ….. monoteista, che le loro 
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comunità hanno custodito nei secoli in qualsiasi paese si fossero trovati, e giunta fino a noi 

dall’antichità. 

Nella stessa zona geografica, a nord dello stato di Israele, nell’attuale Libano, fin dal ………. a.c. si 

insediarono i ………….., una popolazione per descrivere la quale abbiamo poche fonti utilizzabili.  

I …….. furono un popolo di mercanti e navigatori, anche a causa delle caratteristiche fisiche del 

loro territorio, che era affacciato sul ………. , ricco di …………. utile per costruire navi e ……….. 

di terre adatte all’agricoltura. 

Grazie a queste caratteristiche le città-stato dei ……….. fondarono molte colonie e porti nel 

Mediterraneo: il periodo della loro massima espansione furono i primi secoli del …… millennio a.c. 

Allo stesso periodo risalgono alcuni reperti archeologici che consentono agli storici di sostenere che 

furono i  ………… ad inventare ………………, una tecnica di scrittura che, basandosi su di un 

numero limitato di segni (una trentina di ………. ), rappresentò il possibile inizio di una “certa 

democrazia del sapere” 
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L’IMPERO PERSIANO  

 

Un “impero universale” multipolare 

 

 
 

Carta dell’impero persiano conle indicazioni della regione della Persia e della massima 

espansione territoriale 

 

 

 
 

Cartina degli stati attuali 
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ESERCIZIO 
Per introdurci all’argomento che tratteremo, osserva le due cartine e per renderti conto della vastità 

dell’impero persiano antico; disegnane i confini sulla cartina attuale.  

Oggi quanti Stati comprenderebbe l’impero persiano? E quali? 

Secondo te, quali difficoltà dovevano affrontare gli imperatori persiani per tenere sotto controllo un 

territorio così ampio? 

Scrive lo storico Liverani: 

“L’impero persiano unifica regioni  che nei secoli (e nei millenni) precedenti avevano costituito 

differenti poli di sviluppo socio-economico e di aggregazione politica, collegati tra loro da rapporti 

commerciali, diplomatici, militari ma sostanzialmente distinti al punto che se ne poteva seguire 

separatamente la storia – ciò che a partire dal VI secolo [ a. C.] non è più possibile. Al polo (…) 

della grande Mesopotamia, si aggiungono i poli della valle del Nilo, dell’Egeo, della valle 

dell’Indo, dell’Asia centrale, e più vicini si fanno ulteriori poli, da quello sud-arabico/etiopico a 

quello centro-mediterraneo..”
11

  

 

Si forma un “impero universale” multipolare. 

La lunga coesistenza, sia pur con guerre e migrazioni, tra le popolazioni indipendenti dell’Antico 

Vicino Oriente fu interrotta dai Persiani, una popolazione insediatasi nell’altopiano iranico intorno 

alla  metà del II millennio a. C. assieme ad altri popoli. Inizialmente emersero i Medi che, nel VII 

secolo a.C., unificarono l’intera regione fondando un impero, con capitale a Ecbatana, che 

comprendeva anche i persiani.  

Ma furono costoro che a partire dalla metà del VI secolo a. C., in brevissimo tempo, riuscirono a 

sottomettere tutte le popolazioni dell’Antico Vicino Oriente, dalla Mesopotamia all’Egitto, 

all’Anatolia, fino alla valle dell’Indo,  e a fondare un immenso impero, l’ Impero Persiano. 

 
La cronologia degli avvenimenti 

Nella seguente cronologia degli avvenimenti, nella tabella e nel grafico temporale successivo. sono 

riportati, tra gli altri, eventi che riguardano una civiltà che non abbiamo ancora studiato, la civiltà 

greca dell’epoca classica, quella delle città-stato (Atene e Sparta sono le più famose) contro cui si 

scontrerà e sarà bloccato l’espansionismo dei persiani. Fu quella la prima grande sconfitta 

dell’Impero Persiano. 

Riportiamo anche, per sommi capi, la cronologia successiva degli avvenimenti riguardanti le 

popolazioni dell’altipiano iranico fino ai giorni nostri, in modo che ci si possa rendere conto che 

anche in quella parte del mondo la “storia” ha continuato il suo percorso. 

 

VII sec. a.C.  I Medi formano un impero che comprende la 

Mesopotamia settentrionale e l’altopiano 

iranico. Capitale è la città di Ecbatana. 

VI sec. a C. Il principe persiano Ciro il Grande si ribella 

ai Medi e ne prende il posto, fondando 

l’Impero Persiano. Dal 550 in avanti 

conquista l’Anatolia con le città greche della 

costa, il secondo impero babilonese, e altri 

territori ad oriente. 

529 a .C. Morte di Ciro. Il suo impero si estende dal 

Mediterraneo all’Asia centrale, dal Caucaso 

                                                 
11

 M. Liverani, Antico oriente. Storia società economia, cit. p. 921 
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all’Oceano Indiano. E’ la  maggiore potenza 

politica di tutto il Vicino Oriente antico 

525 a. C. Cambise, successore di Ciro, conquista 

l’Egitto. 

522 a. C. Cambise viene ucciso durante violente lotte 

interne per il potere  

521 – 486 a. C. Dario, successore di Cambise, riorganizza 

l’impero, restaurando il potere centrale, e 

istituendo “satrapìe” , una sorta di province. 

Durante il suo regno l’impero raggiunge la 

massima espansione. 

499 – 494 a. C. Rivolta delle città greche in Anatolia; Dario 

reprime la rivolta. Inizia il lungo scontro con 

la civiltà greca. 

490 a. C. – 479 a.C. Guerre contro le città-stato della Grecia che si 

concludono con la sconfitta dei persiani. 

333 a. C. Alessandro il Grande, condottiero greco-

macedone, sconfigge nella battaglia di Isso 

l’esercito persiano e ne conquista l’intero 

impero 

IV sec. a. C. – VII sec. d. C.  Dopo la morte di Alessandro (323 a. C.) varie 

popolazioni e dinastie si susseguono nel 

dominio degli antichi territori persiani; i più 

noti sono i Parti in continuo conflitto con gli 

imperi romano e bizantino. 

VII – XIX sec. d. C. Nel VII secolo, pochi anni dopo la morte di 

Maometto, avvenuta nel 632, dagli arabi fu 

introdotta la religione musulmana.  

All’interno del mondo musulmano, tuttavia, i 

persiani mantennero sempre una relativa 

autonomia che ancora oggi li porta ad essere 

“musulmani sciiti”. 

Il potere politico durante questi secoli fu 

conquistato da svariate tribù, popolazioni, 

dinastie, finché nel XIX secolo diventò un 

settore importante dell’impero coloniale 

inglese. 

1921 - 1979 E’ il periodo della dittatura della dinastia dei 

Reza Pahlavi, che si facevano chiamare “scià 

di Persia”, protetti dagli inglesi, prima, e 

dagli Stati Uniti d’America, poi. 

1979 La “rivoluzione islamica” porta al potere 

l’ayatollah Khomeini e fonda una “teocrazia” 

1989 Morte di Khomeini. L’Iran diventa una 

repubblica presidenziale.  

dal 1989 … La republica iraniana è parte integrante della 

questione politica medio-orientale 
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ESERCIZIO 

Sulla base della precedente cronologia, indica con colori diversi sulla linea del tempo sottostante  i 

seguenti periodi:  

1. Impero dei Medi in Mesopotamia e nell’altopiano iranico 

2. Imperi persiani (Ciro il grande, Cambise, Dario) 

3. Impero di Alessandro Magno 

4. Dalla morte di Alessandro al dominio dei Parti  

5. Periodo della dominazione islamica 

6. Periodo della dominazione coloniale inglese e regno degli scià 

7. Dalla “rivoluzione islamica ad oggi 

 

 

II millennio a. C.  I millennio a. C.  I millennio d. C.  II millennio d. C.  

                                        

 

 

Problematizzazioni e spiegazioni 

Come fu possibile che popolazioni e Regni, per secoli e secoli indipendenti, si fecero sottomettere 

in un tempo così relativamente breve? 

Qual era il “segreto” dei persiani? 

Come si poteva riuscire a governare un territorio tanto esteso come l’Impero Persiano con i mezzi e 

la tecnologia del VI secolo a. C.? 

L’impero persiano si formò rapidamente nonostante la vastità dei territori e la diversità delle 

popolazioni, innanzitutto per l’abilità dei suoi capi, che non solo progettavano con cura e nei 

minimi dettagli le campagne militari, ma sapevano anche combattere meglio dei loro avversari. La 

prima spiegazione viene quindi dalla loro grande superiorità militare.  

Questo Impero, tuttavia, fu qualcosa di assolutamente originale, fino ad allora mai sperimentato tra 

le istituzioni politiche del Vicino Oriente. 

Intanto, si trattò di un’istituzione “multipolare” perché non fece di una regione il “centro” 

considerando le altre come “periferia”; furono mescolate popolazioni e tradizioni e si creò un nuovo 

equilibrio tra città, villaggi e zone montane. In pratica, gli imperatori persiani modificarono i 

concetti di centro e di periferia, di contrapposizione tra una terra e un’altra. In che modo? E come 

riuscirono a mescolare tra loro tradizioni antiche aggiungendone anche di nuove?  

Le spiegazioni sono complesse e richiederebbero molto tempo e impegno. Bisogna 

accontentarsi di risposte schematiche, che, però, possono dare un’idea dei problemi affrontati dai 

sovrani persiani: 

 L’impero persiano allarga i confini e sposta tutti i riferimenti; non c’è un centro unico, tanto che 

le capitali diventano più di una ( Susa, Ecbatana, Persepoli). 

 Il re si muove molto, con il suo esercito, attraverso tutto l’impero; dove sta il re, lì è il centro 

dell’impero.  

 Il re sviluppa le città sia con grandi opere pubbliche sia incentivando e incrementando le attività 

economiche cittadine, oltre che agricole.  

 Per la costruzione delle opere pubbliche, tutte le popolazioni contribuiscono con le loro risorse, 

con quanto hanno di meglio. 

 Il problema della pluralità delle lingue usate nel territorio dell’impero viene affrontato con 

l’emissione di documenti ufficiali in tre lingue. 
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 L’impero viene diviso, dal punto di vista amministrativo, in zone, chiamate satrapie, diverse fra 

loro per abitanti, ambiente, produzione economica, che pagano tributi a seconda della loro forza, 

a capo delle quali viene posto dal re un sàtrapo, che governa in suo nome. 

 Vengono istituiti pesi e misure uguali per tutti, in modo da unificare fiscalmente tutto l’Impero. 

 Viene coniata e diffusa la moneta ufficiale in oro e argento per il pagamento delle imposte e per 

incentivare gli scambi e sviluppare l’economia. 

 Viene unificato l’impero sul piano materiale, nell’edilizia e nei trasporti, creando una vasta rete 

viaria organica con punti di sosta, cambio dei cavalli, fortezze. 

 Viene istituito un servizio postale. 

 Tutte le religioni sono tollerate all’interno dell’impero  

 
ESERCIZI 

a) individua sulla cartina dell’impero la localizzazione delle capitali 

b) costruisci uno schema a stella dei fattori elencati che spiegano la governabilità di un 

territorio così esteso come quello dell’Impero Persiano 

c)  indica quali tra questi fattori ti sembrano più importanti e decisivi 
 

L’ideologia imperiale dei persiani 

 

Abbiamo già visto che le caratteristiche dell’impero persiano come istituzione sono piuttosto 

particolari; così è anche l’ideologia che legittima e giustifica il potere assoluto del sovrano. 

Prima di tutto l’imperatore è, per principio un guerriero, ha capacità fisiche ed è un eroe.  

In secondo luogo  proviene da un clan, da una tribù privilegiata sul resto della nazione per la sua 

posizione sociale. 

Infine, l’imperatore risolve i contrasti con i nemici sempre come se si trattasse di un combattimento 

del bene contro il male.  

L’impero persiano assimila e fonde elementi dei popoli conquistati: ad esempio, il modello assiro-

babilonese fornisce l’intitolazione dei sovrani, l’apparato dei funzionari di corte e l’organizzazione 

tributaria.  

All’interno dell’impero le religioni sono tante e tutte tollerate, ma i sovrani persiani mantengono 

come culto di Stato quello predicato da Zarathustra (in lingua greca antica: Zoroastro) chiamato 

zoroastrismo. Si tratta di una religione fondata sul riconoscimento di un unico dio supremo, in lotta 

perenne contro un dio malvagio, che alla fine del mondo perderà ogni potere. Lo zoroastrismo 

conserva forme di culto ancora oggi presenti nell’altopiano iranico.  

 

RICAPITOLIAMO 

 

Dopo avere terminato lo studio del capitolo, completa la seguente sintesi: 

 

Dall’altopiano iranico, ad est della Mesopotamia, prima i Medi nel …………, poi i Persiani 

iniziarono la conquista dell’intero Vicino Oriente Antico.  

Il fondatore del nuovo impero fu Ciro il Grande che a metà del …………a.C. diventò sovrano di un 

unico regno che comprendeva medi e persiani. Egli iniziò una serie di guerre che lo portarono a 

conquistare….…. 

Il suo successore, Cambise, conquistò nel ……. l’Egitto e altri territori. 
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Il successore di Cambise, Dario, consolidò l’Impero e si scontrò con l’altra grande potenza 

contemporanea del Mediterraneo, la civiltà …………... Prima lui, a Maratona nel 490 a.C.,  poi 

Serse, il suo successore, a Salamina nel 480 a. C., furono sconfitti dai ………..  

Alessandro Magno, re di Macedonia e della Grecia intera, conquistò l’intero impero persiano nel 

…….. a.C. Alla sua morte, nel …. a.C., l’impero si sfaldò in molteplici regni che sopravvissero 

anche sotto l’impero romano, mantenendo un loro larga autonomia. 

La civiltà persiana fu una civiltà “imperiale”, fondata su un potere centrale che governava con un 

efficientissimo apparato amministrativo un territorio vastissimo. Dario organizzò il territorio in 

“………..” (una sorta di province) con a capo un ……. (una sorta di governatore) che dipendeva 

direttamente dall’imperatore, che controllava il suo operato attraverso funzionari fedelissimi.  

Lo stesso imperatore si spostava spesso sul territorio, muovendosi tra le tre capitali dell’impero: 

……..., …………. , ………… Anche questo era un segno della ricchezza della potenza persiana: tre 

grandi città con un palazzo reale in ciascuna di esse per assicurare la presenza materiale del “Re 

dei Re”, come veniva chiamato l’imperatore.  

Il potere imperiale veniva legittimato dalla casta dei sacerdoti, i “magi”, che, come spesso 

accadeva nel mondo antico, fondavano la loro sacralità soprattutto predicendo il futuro.  

Verso il ……….. secolo a.C. venne fondata una religione da Zoroastro (nome greco del persiano 

……) che raccolse molti consensi tra la popolazione e le classi dirigenti dell’Impero; lo stesso 

……….. vi aderì, rafforzando il potere dell’imperatore contro quello dei sacerdoti magi. La 

religione di Zoroastro concepisce il mondo come un conflitto tra il ……. e il ………, tra un dio 

buono che vince su un dio malvagio e assicura agli uomini “buoni” felicità eterna; tale concezione 

spinge gli uomini a comportamenti di vita onesti e buoni.  Lo zoroastrismo costituisce una lunga 

“permanenza” tra le popolazione iraniche, in quanto è sopravvissuto al diffondersi dell’islamismo 

dal VII secolo d.C. in avanti e, anche oggi, nel …. secolo, in Iran e in India, sono presenti 

minoranze di fedeli allo zoroastrismo. 
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UN TEMA APPROFONDITO: LA CIVILTA’ EGIZIA 
 

 

 

 

Lo spazio e l’ambiente: il fiume e il deserto 

 

 

 

 
 

Osserva sulla cartina l’attuale posizione dell’Egitto: è come al centro di una stella che ha le sue 

punte a sud e a sud-ovest verso l’Africa, a nord e a nord-ovest verso l’Europa, la Turchia e la 

Russia, ad est verso il Medio Oriente e l’Asia.  Costituisce quindi una via importante per il 

commercio tra Oriente e Occidente attraverso il mar Rosso e il Canale di Suez; si trova, per giunta, 

vicino ai più grandi giacimenti petroliferi del mondo, quelli dell’Arabia Saudita, dell’Iraq, del 

Kuwait. Confina con Israele, uno Stato sorto nel 1948 contro la volontà delle popolazioni di quei 

territori con le quali da allora è in guerra. Insomma l’Egitto è oggi uno Stato di importanza 

strategica per la pace e lo sviluppo economico del Medio oriente e di conseguenza del mondo 

intero. 

Ma è da millenni che quella è una regione “speciale” del pianeta: dal 3000 a.C., quando lì si 

sviluppò una grande civiltà, notevole per la sua potenza economica e politica, per la sua raffinata 

cultura, per l’influenza che esercitò per migliaia d’anni sui popoli vicini, su quelli che sottomise e 

su quelli da cui fu sottomessa. 
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Osserva adesso questa cartina. Come puoi notare, non c’è molta differenza tra il sito geografico 

dell’Egitto attuale e quello antico. Oggi come ieri il Nilo occupa una posizione centrale. 

 

La vallata disegnata dal corso del fiume Nilo, circondato dal deserto, fu il sostegno economico 

vitale di tutto il territorio lungo tutti  i 6000 km, dall’interno dell’Africa fino al Mediterraneo.  

Le origini del fiume, il Nilo Bianco, si trovano nelle vicinanze dei laghi dell’Africa equatoriale; 

proseguendo verso Nord, nell’attuale Sudan il primo tratto si unisce al Nilo azzurro che nasce in 

Etiopia. Il fiume prosegue il suo corso, con cascate e rapide fino ad Assuan. Da qui si  

amplia in una larga valle anche se il territorio coltivabile non supera mai la larghezza di 25 km. 

Infine, nei pressi della capitale dell’Egitto, Il Cairo, il Nilo si divide in in un ampio delta  a più 

bracci, originariamente sette e oggi ridotti solamente a due. 

Fin dal V sec.a.C. lo storico greco Erodoto descriveva l’Egitto come “un dono del Nilo”.  Infatti. 

proprio le periodiche inondazioni  del Nilo, gli imponenti e i continui interventi di canalizzazione, 

l’uso delle chiuse e di altre opere idrauliche, resero fertili le terre che lo circondano e che altrimenti 

sarebbero rimaste desertiche e aride. Cinquemila anni fa l’agricoltura e quindi la ricchezza 

dell’Egitto e della sua numerosa popolazione dipendevano totalmente dal Nilo, che, inoltre, essendo 

navigabile nei due sensi, assicurava il trasporto delle merci da Nord a Sud del Paese e viceversa. 

Ancora oggi l’Egitto che conta circa 60 milioni di abitanti, considera il Nilo una grande risorsa 

economica, non solo per l’agricoltura. Proprio per sfruttarne meglio le sue potenzialità, qualche 

anno fa è stata costruita ad Assuan, nella parte meridionale del fiume, un’enorme diga che ha creato 

un vastissimo lago artificiale, il lago Nasser, utilizzato, oltre che per l’irrigazione, per la produzione 

di energia elettrica. 

 

Anche il deserto, però, ebbe il suo ruolo per definire l’originalità della civiltà egiziana. Osserviamo 

ancora nella cartina la conformazione del territorio egiziano: i confini sono difficilmente superabili 

perchè a nord c’è il mare con un solo stretto passaggio verso la penisola del Sinai e negli altri lati il 

deserto. Proprio la presenza diffusa del deserto e la posizione geografia dell’Egitto lo mantennero 

nell’isolamento per moltissimo tempo, a differenza dei popoli della Mesopotamia. Ciò, costrinse gli 

abitanti ad essere autosufficienti nell’approvvigionamento, nella produzione agricola  e nello 

sfruttamento di altre risorse. La regione, ad esempio, era ricca di diversi tipi di pietra che fu usata 

per la produzione di statue, rilievi, vasi, opere architettoniche monumentali. E così il Nilo divenne l’ 

“autostrada” per il trasporto di merci e, in particolare, per l’importazione di materie preziose, come 

l’oro, dal Sud. La produzione agraria, che col tempo diventò più che sufficiente al fabbisogno della 

popolazione e le risorse interne sfruttate al meglio favorirono lo sviluppo una società con strati 

Il Nilo nasce dal centro dell'Africa uscendo dal 

lago Vittoria con il salto delle cascate Ripon, ad 

una quota di 133 m sul livello del mare. Dopo 

inizia il suo lungo percorso verso Nord, ossia 

verso valle, verso il Mediterraneo, dunque verso 

quota "zero" sul livello del mare. E' dunque 

ovvio che il fiume, scorre da una quota più 

elevata verso una più bassa; a questo allude la 

definizione di Alto ( la Valle, a monte ) e Basso ( 

il Delta ) Egitto. Inoltre nell'antica cartografia 

egizia il nord si trovava in basso. 



Clio ’92               Collana   
Associazione di insegnanti e ricercatori                      MATERIALI PER LA 

           sulla  didattica della storia                              STORIA                                        
                                            

 

guancilotti/vicinorienteantico/ottobre2006 54 

sociali diversi non legati al lavoro diretto dei campi: sacerdoti, funzionari del re, intellettuali, artisti-

artigiani, scultori, pittori, mercanti.  

 

Le molte fonti della storia egiziana 

Per la ricostruzione della antica civiltà egiziana gli storici hanno a disposizione numerose fonti, sia 

indirette come le opere di Erodoto,  che ha narrato e descritto nei suoi libri il presente e il passato di 

molti popoli della sua epoca, sia dirette, come i reperti archeologici che numerosissimi sono da 

tempo a disposizione degli studiosi. Campagne di scavo archeologico, condotte dalla seconda metà 

del XVIII secolo e che ancora continuano, hanno permesso la scoperta di intere città e la fondazione 

di grandi musei egizi come quello de Il Cairo e di Torino, oltre alle imponenti raccolte di reperti 

egizi dei grandi musei del mondo come il Louvre di Parigi, i Musei Vaticani di Roma, il British 

Museum di Londra, il Metropolitan Museum di New York. 

Moltissime sono le tombe, soprattutto di faraoni (così si chiamavano i re dell’antico Egitto) come le 

splendide e famosissime Piramidi, ma anche di altre persone ricche e nobili che hanno conservato 

per secoli corredi funerari, da cui gli archeologi e gli storici hanno tratto una mole impressionante di 

informazioni sulla civiltà egiziana. 

 

 

 

 
Nelle tombe sono stati ritrovati anche 

documenti scritti, inutilizzabili fino a 

quando non si è riusciti a decifrare la 

scrittura, composta da geroglifici. Nel 

1799 un soldato francese dell’armata 

di Napoleone Bonaparte scoprì nelle 

vicinanze della città di Rosetta, sul 

Nilo, una pietra di basalto nero, una 

stele alta poco più di un metro, sulla 

quale è inciso lo stesso testo, fatto 

risalire al 196 a.C.,  in tre lingue: 

greco, geroglifico, demotico (una 

forma semplificata di geroglifico). Fino ad allora si sapeva che la lingua scritta degli egiziani era il 

geroglifico ma nessuno era ancora riuscito a decifrarne il significato. Il ritrovamento della stele di Rosetta fu 

decisivo; molti studiosi, dopo aver immediatamente tradotto il testo greco, si dedicarono all’interpretazione 

degli altri due; alla fine, nel 1822, fu il francese Jean-François Champollion, conoscitore di numerose lingue 

antiche a scoprire la chiave della scrittura geroglifica. 

 

  
 

Tempio della regina Hatshepsut 
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La Sfinge e la piramide di Cheope;  maschera funearia del faraone Tunkamon, conservata al 

Museo egizio del Cairo 
 

 

 La stele di Rosetta 

 

 

ESERCIZIO 

Elenca le fonti per la storia egizia di cui parla il testo, classificandole in fonti dirette e fonti 

indirette 

 

fonti dirette fonti indirette 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Una cronologia  

Per introdurci all’antico Egitto cerchiamo di situarlo nel contesto più ampio della storia  degli 

egiziani dagli inizi ai giorni nostri. Lo facciamo attraverso una semplice cronologia degli 

avvenimenti più importanti che, secondo gli storici, caratterizzano i “periodi” della storia millenaria 

egiziana: 

- anche se si hanno notizie di insediamenti nel paleolitico, è con l’età neolitica  che cominciano a 

sorgere le prime comunità nelle terre che in seguito i greci chiameranno Aigyptos. 

- Verso la fine del IV millennio a.C. il Regno dell’Alto Egitto e quello del Basso Egitto vengono 

unificati dal faraone Menes in un unico Regno. Inizia il periodo della grande civiltà egizia che 

durerà fino alla conquista persiana.  

- 525 a. C.   Inizio della dominazione persiana 

- 332  a. C.  Inizio della dominazione di Alessandro Magno, condottiero greco-macedone. 

- 323  a. C.  Morte di Alessandro. Inizio del dominio della  dinastia dei Tolomei. 

-  30   a. C.  L’Egitto entra a far parte dell’Impero Romano. 
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- 395 d. C. Divisione dell’impero romano tra oriente e occidente. L’Egitto appartiene all’Impero 

d’Oriente, poi impero bizantino. 

- 642  d. C. Conquista dell’Egitto da parte dei popoli islamici: inizia il periodo musulmano che dura 

ancora ai nostri giorni.  

-1798 -  1801   Conquista da parte dei francesi di  Napoleone Bonaparte. 

-1801 – 1849   Governo di Mehmet Alì, fondatore dell’Egitto moderno. 

- 1869  Apertura del canale di Suez, che fa dell’Egitto una via commerciale importantissima tra 

Europa e Oriente  

- 1948 Fondazione dello Stato d’Israele, ai confini con l’Egitto, sotto tutela inglese e americana. E’ 

subito guerra tra Egitto e Israele. 

- 1952 Colpo di stato del generale Muhammed Nagib; proclamazione della Repubblica Egiziana. 

Continua la guerra contro Israele. 

- 1954 – 1970  Presidenza di Nasser, fondatore della Lega Araba, eroe degli egiziani e di tutti i 

popoli arabi. Continua la guerra contro Israele. 

- 1970 Morte di Nasser; gli succede Anwar El Sadat. 

 - 1978  Trattato di pace con Israele.  

- 1981 Sadat muore in un attentato; gli succede Hosni Mubarak. 

 

 

 

 

ESERCIZIO 

Sulla base della precedente cronologia, indica con colori diversi sulla linea del tempo sottostante  

i seguenti periodi:  

1. periodo dell’antica civiltà egizia 

2. periodo della dominazione persiana  

3. periodo della dominazione romana  

4. periodo della dominazione bizantina 

5. periodo musulmano 

6. periodo della dominazione francese  

7. periodo del Regno d’Egitto 

8. periodo della Repubblica 

9. periodo della guerra tra Egitto e Israele 

 

 

IV millennio a. C.  III millennio a. C.  II millennio a. C.  I millennio a. C.  

                                        

 

I millennio d. C.  II millennio d. C.  

                    

 

 

Noi studieremo la civiltà degli antichi egizi, che occupa il periodo dal 3150 circa a.C. alla conquista 

persiana del 525 a. C.; a proposito di queste date, ricordiamoci sempre che noi usiamo la “nostra” 

misurazione del tempo, che fissa la data di partenza del calendario alla nascita di Cristo. 

Naturalmente gli egiziani non adottavano questa misura del tempo; essi utilizzavano, come noi, 

mesi e anni, in larghissima parte misurati come i nostri sul movimento della luna e del sole, ma per 

dividere il tempo in periodi più lunghi utilizzavano la “dinastia”, cioè il periodo in cui la 
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successione al trono del faraone avveniva tra membri di una stessa famiglia; quando, per un motivo 

qualsiasi (mancanza di eredi diretti, disordini, congiure, colpi di stato) diventava faraone un 

esponente di un’altra famiglia  iniziava un’altra dinastia.   

 

 

 

La vita quotidiana e la società 

Si calcola che nel 1750 a.C. vi fossero circa due milioni di abitanti nelle terre intorno al Nilo. La 

stragrande maggioranza della popolazione era formata da contadini la cui vita media era intorno ai 

trent’anni, in quanto l’alimentazione era scarsa e frequenti erano le malattie.  

Cosa si mangiava? Soprattutto pane, fatto con farina d’orzo o di frumento e lavorato con vari 

ingredienti: miele, burro, latte, uova. Assieme c’erano i prodotti tipici della terra e dell’allevamento 

degli ovini: frutta (specialmente datteri, fichi, uva) legumi, latte, formaggi. A questo si aggiungeva 

il pesce, molto utilizzato dai contadini e la carne di pecora o di montone, d’oca o d’anatra, ma solo 

per i ricchi. 

Cosa si beveva? Soprattutto birra, fabbricata con l’orzo; molto usata, era una sorta di bevanda 

nazionale, considerata come un “dono degli dèi agli uomini”. Gli egiziani conoscevano anche il 

vino, che, però, era usato soprattutto dai ricchi. 

La  società egiziana era fortemente stratificata e gerarchica. Le classi sociali più basse erano anche 

quelle più numerose in modo da formare una sorta di piramide. 

Al vertice c’era il faraone, dio-re. Egli non era considerato mortale come il resto dell’umanità, bensì 

figlio del dio Osiride, e quindi dio a sua volta; la sua “immortalità” era assicurata dal fatto che gli 

succedeva sul trono un suo figlio generato con una donna della sua stessa famiglia, in modo da non 

“inquinare” il sangue divino con sangue di donna comune. Egli aveva potere  totale e assoluto su 

tutta la popolazione dell’Egitto.  

 

 

 

 
 

Il faraone viene sempre raffigurato con i simboli del potere (lo scettro) e della divinità  (il flagello, 

una specie di frusta) ; a destra ricostruzione tridimensionale di un busto di faraone con i simboli 

del potere 

  

 

Subito dopo il faraone veniva la classe dei sacerdoti. I sacerdoti non si occupavano soltanto di 

questioni religiose nei templi, ma amministravano grandi estensioni di terreno, formalmente 

proprietà degli dèi; di fatto erano dei veri e propri ricchi latifondisti. Il loro potere era secondo solo 

a quello del faraone. 
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Scorcio del tempio di Luxor e affresco che rappresenta un sacerdote al cospetto di un faraone 

 

 

Il terzo posto nella scala sociale era occupato dagli scribi, potentissimi funzionari del regno. Essi 

erano gli unici, oltre naturalmente ai sacerdoti, che sapevano leggere e scrivere, una piccola 

minoranza in mezzo alla stragrande maggioranza di analfabeti. Gli egiziani scrivevano incidendo su 

pietra o su argilla,  ma, soprattutto utilizzavano rotoli di papiro.  Compito dello scriba non era solo 

scrivere bensì anche sovraintendere e sovente preparare da sé gli strumenti del proprio lavoro: i 

papiri, i càlami, gli inchiostri, i pennelli. Gli scribi rappresentavano la burocrazia: il faraone 

nominava una sorta di primo ministro, il visir, da cui dipendeva tutta l’organizzazione necessaria 

per il funzionamento del regno (riscuotere le tasse, provvedere ai lavori pubblici per le città e le 

campagne, per l’irrigazione e il controllo delle acque del Nilo, gestire l’immagazzinamento e la 

distribuzione dei beni, disciplinare, insomma, la vita e i bisogni dell’intera popolazione). In 

sostanza la burocrazia faceva funzionare quello che noi oggi chiameremmo “lo stato” e chiunque, 

per qualsiasi cosa, doveva rivolgersi agli scribi, ai “funzionari statali”. 

Se si aggiunge che gli scribi imparavano l'arte della scrittura nei templi, dai sacerdoti, ed erano 

anche incaricati di copiare e trascrivere i testi religiosi, ci si rende conto del grande potere che essi 

esercitavano nella società egiziana. 

 

 Statue di scribi (metà terzo millennioa.C. circa) 

 

Il posto successivo nella scala sociale era occupato dai militari, dai soldati. Questi erano in 

maggioranza mercenari. L’esercito egiziano era composto da mercenari e da  contadini-soldati che 

in cambio di un pezzo di terra da coltivare partecipavano, sotto la guida di ufficiali appartenenti alla 

nobiltà, alle guerre decise e intraprese dal faraone per motivi di difesa o di conquista. 
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Guerriero egiziano su un carro da combattimento 

 

Dopo i militari, nel prestigio sociale, venivano gli artigiani e i mercanti. Dalle fonti non abbiamo 

informazioni su figure famosi di architetti, pittori, letterati, artisti; ciò si spiega in gran parte con il 

fatto che nel mondo antico dell’età arcaica non si considerava “l’individuo”, la singola persona, se 

non nel caso del re, dell’imperatore, del faraone, del principe, del grande condottiero militare. Tutti 

gli altri erano solo sudditi dell’unico sovrano, “figlio di dio”, anche se divisi in classi rigidamente 

separate da cui era quasi impossibile spostarsi. Tuttavia è evidente la presenza numerosa nella 

società egiziana non solo di eccellenti architetti, scultori, pittori che ci hanno lasciato famosi 

monumenti e tombe affrescate magnificamente, ma anche di bravissimi artigiani che fabbricavano 

gioielli, ceramiche, terrecotte di grandissima qualità e bellezza, giunte fino a noi. 

Nei momenti di grande sviluppo economico fiorirono anche fitti scambi commerciali sia con i 

popoli vicini sia all’interno dello stesso Egitto. Ciò fece nascere una interessante classe di mercanti, 

che rappresenta ancora oggi una tradizionale e importante fetta del popolo egiziano. 

 

Un bazar oggi,in Egitto a Khan el Khalili; sacchi di spezie in un bazar 
(www.photographers.it/viaggi/BAZAR.jpg) 
 
 
 
 

 
 

http://www.photographers.it/viaggi/BAZAR.jpg
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Al penultimo posto della scala sociale c’erano i contadini, che con il loro lavoro mandavano avanti 

l’intero Egitto. Costituivano la grandissima parte della popolazione e vivevano una vita piuttosto 

dura: la maggior parte del raccolto doveva essere consegnata al faraone, o meglio ai suoi funzionari, 

scribi e sacerdoti, e quando non si coltivava la terra si era arruolati per la guerra o per la costruzione 

di grandi palazzi, tombe, templi e monumenti o di pozzi e canali necessari all’irrigazione. 

 

  

 

Bassorilievo con due contadini con mucca 

 

L’ultimo posto della scala sociale era occupato dagli schiavi, uomini senza dignità di “uomo”, 

considerati come animali da lavoro, di proprietà di altri uomini. Essi erano soprattutto prigionieri di 

guerra o stranieri catturati dai mercanti di schiavi. Non si deve pensare, però, che gli schiavi fossero 

molto numerosi nella società egiziana; la ricchezza del paese era prodotta dai contadini che 

costituivano la vera base della piramide sociale al cui vertice c’era il faraone. 

 

 

 

 

 

 

 

Raffigurazione di perai artigiani ritrovata nei pressi di 

Tebe assieme ai resti di un villaggio e a circa 40 tombe 

di artisti e capi artigiani delle dinastie XVIII-XX e un 

piccolo tempio  
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Schiavi al lavoro 

 

 

 

 

La condizione della donna 

Un discorso a parte va fatto per la condizione della donna nell’antico Egitto. La regina egiziana più 

conosciuta ai nostri giorni è senza dubbio Cleopatra,  famosa per la sua bellezza, che visse al tempo 

delle conquiste romane, negli ultimi anni del I secolo a. C. 

In effetti, nell’ambito della famiglia del faraone le donne avevano un notevole potere, compreso 

quello di diventare regine. La moglie del faraone, che spesso per non inquinare la natura divina 

della famiglia era anche sua sorella, godeva naturalmente di un enorme potere sui ministri, sui 

sacerdoti, sui funzionari, sull’intera popolazione. Talvolta alla morte del faraone ella stessa 

diventava la regina assoluta dell’intero Egitto.  Altre donne con notevole potere e prestigio sociale 

erano le sacerdotesse, che vivevano una vita piuttosto agiata e che rappresentavano le uniche donne 

a cui era permesso di leggere, scrivere e studiare.  

La maggioranza delle donne comuni vivevano la medesima vita dei contadini: lavoro, povertà, 

fame. Oltre al lavori dei campi e all’allevamento degli animali domestici, alla donna venivano 

attribuite le incombenze tradizionali della civiltà rurale: provvedere all’alimentazione della famiglia 

e prendersi cura dei figli. 

 

  
Bassorilievo della regina Cleopatra (I sec.a.C.) e dipinto che rappresenta la regina Nefertari mentre 

gioca a senet (antenato della dama) La scena fa parte delle decorazioni della prima sala della tomba 

della regina Nefertari nella valle delle Regine (Tebe ovest). 
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ESERCIZI 

Consulta sul vocabolario i significati dei termini “gerarchia” e “burocrazia”, e trascrivili 

sul quaderno 

Costruisci uno schema a piramide per rappresentare la “struttura gerarchica” della società 

egiziana, inserendovi in sintesi le caratteristiche e le funzioni di tutte le categorie prese in 

considerazione. 

Riassumi in un breve testo le caratteristiche e le funzioni della categoria degli “scribi”, e 

confrontala con la definizione di “burocrazia” che hai precedentemente trascritto. 

Nelle immagini puoi osservare il diverso abbigliamento dei componenti delle classi sociali. Qiali 

sono le differenze più evidenti ? Sai dare delle motivazioni? 

 

 

La scrittura, la religione e la cultura 

 

La società egiziana era una società colta e raffinata. Un ruolo naturalmente cruciale per la diffusione 

delle idee, della religione e della cultura era svolto dalla scrittura. Infatti, negli stessi secoli della 

invenzione della scrittura cuneiforme in Mesopotamia si svilupparono in altre civiltà altre forme di 

scrittura, le più famose delle quali arrivate fino a noi, sono quella in Cina, e quella nell’antico 

Egitto. I primi documenti che attestano iscrizioni egizie risalgono al III millennio a. C. ma si pensa 

che già prima in quei luoghi si conoscesse la scrittura.  

La scrittura egiziana fu chiamata dai greci “geroglifica” e con questo nome è giunta fino a noi.  
 

 

La Mazza di Narmer. E' uno dei più antichi monumenti geroglifici databile intorno al 3000 a.C. e 

commemora la conquista della regione del delta del Nilo da parte di Narmer. 

Nel registro inferiore è riportato, in zona centrale, l'elenco del bottino di guerra: 400.000 bovini, 

1.422.000 ovini, 120.000 prigionieri. 
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ESERCIZIO 

Completa la seguente tabella, ricavando, per contrasto con la scrittura cuneiforme dei sumeri, la 

definizione di scrittura geroglifica 

 

 cuneiforme geroglifica 

tempo e 

spazio 

Mesopotamia, attorno al 3000 a.c.  

forma austera, geometrica, astratta  

tipologia di 

segni 

serie di segni lineari a forma di 

chiodo, impressi sull’argilla da stili 

(cannucce tagliate in punta) 

 

funzioni inizialmente utilizzata per tenere la 

contabilità delle merci 

immagazzinate, solo successivamente 

diventa mezzo di comunicazione 

 

 

La religione degli egiziani, come spesso accade anche per altri popoli, si fonda all’inizio 

sulla divinizzazione di alcune specie animali. Scavi archeologici hanno portato alla luce cimiteri di 

animali sepolti con tutti gli onori e i grandi musei egizi sono ricchi di statue di gatti, buoi, sciacalli e 

di figure divine con il corpo di uomo e la testa di un animale sacro. 

Per gli antichi egizi il dio più importante era Ra, il dio-sole padre di tutti i faraoni, che lo 

raggiungevano dopo la morte nella grande casa del dio situata ad occidente, oltre il tramonto. Ma il 

culto più diffuso era quello della triade Osiride-Iside-Horus. Secondo il mito, il bell’Osiride venne 

Iscrizione geroglifica su pietra. 

“A differenza dei loro vicini sumeri, gli egizi avevano 

elaborato un sistema grafico in grado di esprimere ogni 

cosa. Mentre in Mesopotamia le iscrizioni nascono come 

dei ‘pro-memoria’ e poi sono diventate un sistema di 

scrittura, il sistema geroglifico lo è sin dalle sue prime 

attestazioni: anzitutto perché riesce  a riprodurre quasi 

completamente la lingua parlata…e poi perché 

documenta realtà tanto astratte quanto concrete e 

trascrive egregiamente anche consigli per l’agricoltura, 

precetti medici ed educativi, preghiere, leggende, norme 

giuridiche, testi letterari di ogni tipo. 

L’originalità e la complessità di questa scrittura si deve al 

fatto che essa è costituita, sostanzialmente, da tre tipi di 

segni: i pittogrammi, cioè dei disegni stilizzati che 

rappresentano oggetti o esseri animati, con delle 

combinazioni di segni che esprimono le idee; i 

fonogrammi, cioè gli stessi disegni, o anche altri, che 

rappresentano però dei suoni  (gli egizi utilizzavano 

pressappoco gli stessi procedimenti da rebus che abbiamo 

visto presso gli antichi sumeri); e infine i determinativi, 

cioè dei segni che permettono di sapere di quale categoria 

di oggetti o di esseri animati si tratta in quel contesto.”
1
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ucciso per gelosia da una divinità del male, Seth. Iside, sua moglie e sorella, dopo averlo 

imbalsamato, lo riportò in vita e generò con lui il  figlio Horus, che uccise Seth, vendicando così la 

morte del padre. Osiride resterà il dio del regno dei morti e ogni faraone si identificherà in Horus. 

 

 
 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 

Ciò che caratterizza in gran parte la religione degli egiziani è il loro grandissimo culto della 

morte. Essi credevano molto nella vita dell’anima dopo la morte; l’anima, o meglio, il Ka, come 

essi la chiamavano, continuava a vivere assieme al corpo che, per questo motivo, doveva essere 

conservato, cioè imbalsamato e trasformato in  “mummia”, come si chiama appunto un cadavere 

imbalsamato. Le mummie venivano deposte in sarcofaghi, delle enormi bare spesso dipinte, che a 

loro volta venivano collocati dentro tombe  più o meno monumentali, a seconda della ricchezza 

della persona morta, e corredate di tutte le suppellettili e i cibi che potevano rendere confortevole la 

vita del defunto nell’aldilà. 

Si può facilmente immaginare come si fosse creata una vera e propria “industria” della morte, con i 

suoi specialisti imbalsamatori, decoratori e costruttori di sarcofaghi e di tombe. 

 

   
 

Mummia esposta a Londra; sarcofago; papiro che mostra un uomo accompagnato nel regno dei 

morti 

 

 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 Papiro che rappresenta il rito dell’imbalsamazione 

Il dio Anubi (al centro) era una divinità funeraria dell’antico 

Egitto, dio dell’imbalsamazione,  come dire, “protettore della 

mummie”, veniva rappresentato in forma di cane o  sciacallo 

oppure con corpo di uomo e testa di cane 
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Giudizio dell’anima dal Libro dei Morti, Museo egizio di Torino 

“Sotto la XIX dinastia (seconda metà del XIV sec. a.C.) i defunti vengono sistemati nelle tombe con 

accanto, come viatico per l’eternità, un ‘Libro dei morti’. Nel corso della cerimonia funebre il libro 

viene letto da un sacerdote. Rotolo di papiro, di cuoio o di lino, ornato di vignette sontuosamente 

colorate, ogni libro è intitolato ‘ Libro dell’uscita alla luce’. I testi che vi sono raccolti espongono 

minuziosamente, in un vasto affresco, gli episodi della rinascita, tra cui quello della pesatura delle 

anime: il cuore del defunto è posto sul piatto della bilancia; sull’altro si trova la piuma che 

simboleggia Maat, la Giustizia-Verità: i due piatti devono stare in equilibrio. Il dio Thot dalla testa 

di sciacallo, al centro, controlla che l’operazione sia esatta; mostro ibrido, la Grande Divoratrice, 

seduta a destra è pronta a fare a pezzi il defunto se il giudizio fosse a lui sfavorevole. Il fondo è 

ricoperto da geroglifici che descrivono la scena”
12

  

 

Grazie ai sacerdoti e agli scribi fiorì anche una interessantissima cultura scientifica, di cui ci restano 

tracce in numerosi scritti di astronomia e matematica, che consentì agli egiziani di mettere a punto 

un preciso calendario dei mesi e dell’anno; ma non mancano scritti di medicina che danno consigli 

su come curare alcune malattie in modo concreto, oltre che con pratiche magiche e religiose; né 

mancano scritti di tipo letterario, racconti e miti.  

 

 

 

                                                 
12

 G. Jean, La scrittura memoria degli uomini, Electa/Gallimard, s.l.,1992, pp.32-33 
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ESERCIZIO 

Completa lo schema relativo al culto dei morti presso gli egizi: potrai utilizzarlo ogni qual volta ti 

capiterà di dover riassumere informazioni sul culto dei morti presso altre civiltà.  

 

contesto 

religioso 

 

preparazione 

del cadavere 

 

modo di 

inumazione 

del cadavere  

 

tipologia 

della tomba 

 

corredo 

funerario 

 

 

 

La storia politica 

Racconteremo brevemente la storia politica dell’antico Egitto dal 3100 al 525 a.C., da quando, cioè, 

prende forma un’entità politica egiziana fino alla conquista dei Persiani. 

Vediamo subito la periodizzazione interna a questo lungo periodo: 

3100 – 2600 a.C.  Unificazione dell’Egitto con capitale This (detta anche Tini) 

2600 – 2200 a.C.  Antico Regno, con capitale Menfi  

2200 – 2000 a.C.  Periodo intermedio 

2000 – 1650 a.C. Medio Regno 

1650 – 1550 a. C. Secondo periodo intermedio: dominio degli Hyksos 

1550 – 1070 a. C. Nuovo Regno, con capitale Tebe.  

Dall’XI secolo a. C. iniziò una decadenza del potere centrale dei faraoni ed un lento smembramento 

del paese che favorì poi la conquista dei Persiani nel VI secolo. 

Nel 525  a.C. i Persiani conquistarono l’Egitto annettendolo al loro impero. 

 

 

ESERCIZIO 

Costruisci sul quaderno, sul modello di quelli che hai già incontrato all’interno di questa unità, un 

grafico temporale che rappresenti la precedente periodizzazione della storia egiziana. 

 

L’unificazione e l’Antico Regno 

Fin dal neolitico erano presenti in Egitto piccoli villaggi di cacciatori e pescatori; nel 3000 circa 

a.C. il mitico faraone Menes fondò il Regno d’Egitto, con capitale This (o Thinis o Tini), ponendo 

le fondamenta dello Stato egiziano con la figura del sovrano-dio. La necessità di una forte autorità 

centrale nasceva  dall’esigenza vitale per l’intera società di disciplinare le acque del Nilo, 

provvedendo alle opere di irrigazione, di aggiornare le attrezzature tecnologiche, di gestire e 

governare l’imponente apparato burocratico e amministrativo conseguente. 

Poco dopo il 2700 a.C. (secondo il nostro calendario), durante la “III dinastia” (secondo il 

calendario egiziano), la capitale fu spostata a Menfi, non lontano dall’attuale Il Cairo, ed ebbe inizio 

quello che gli storici hanno chiamato l’Antico Regno (2600-2200 a.C.). Durante questo periodo i 

faraoni dell’epoca curarono e svilupparono l’amministrazione dello Stato,  condussero campagne 

militari in Nubia (all’incirca l’attuale Sudan) per l’approvvigionamento di oro, legno e schiavi; 
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diedero grande impulso ai lavori pubblici e realizzarono, come loro tombe, le grandi “Piramidi” che 

oggi rappresentano la principale attrazione turistica dell’Egitto. 

Il Medio Regno 

Il massimo sviluppo della civiltà egizia si ebbe nel Medio Regno. Attorno al 2000 a.C.  l’Egitto 

costituì un forte esercito che gli permise di espandersi verso sud e verso est, controllando le fonti 

delle materie prime (legno, pietre preziose, minerali),  arricchendosi con i tributi delle popolazioni 

sottomesse, controllando le vie del commercio terrestre e marittimo che si svolgeva lungo le coste 

della Palestina. 

Intorno al 1700  una popolazione nomade proveniente dal nord-est, gli Hyksos, invase gradualmente 

l’Egitto e s’impadronì del potere, che mantenne per circa un secolo. 

Il Nuovo Regno 

Intorno al 1600 a. C. i principi egiziani ripresero il governo del paese. La capitale fu posta a Tebe 

(la Luxor di oggi), lontano dal mare, più difficile da raggiungere da parte di eventuali nemici 

invasori. 

Durante questo periodo si estese ulteriormente l’egemonia egiziana nella regione, fino ai confini 

della Mesopotamia.  

Nello stesso arco di tempo  i faraoni sostituirono l’uso delle tombe-piramidi con una necropoli di 

tombe reali, la cosiddetta “Valle dei Re”, dove si costituì una vera e propria città abitata dagli 

specialisti del culto della morte, incrementandone così l’ “industria”. Si procedette anche ad una 

riforma religiosa introducendo il culto del dio Amon, e successivamente, intorno al 1350 a. C., il 

faraone Amenofi IV tentò  una sorta di “monoteismo” , introducendo il culto del dio Aton, per 

contrastare il grandissimo potere assunto dai sacerdoti di Amon. Ma, alla sua morte, il giovane 

figlio Tutankh-amon, sollecitato dagli stessi sacerdoti, ristabilì il culto del dio Amon, di cui prese, 

infatti, il nome. 

Ma la potenza egiziana ormai era nella fase di declino. Nel 671 a.C.  Menfi fu conquistata dagli 

Assiri, e nel 525 a.C. l’intero Egitto fu conquistato dai Persiani. 

Il condottiero greco-macedone Alessandro Magno nel 332 a.C. conquistò l’Impero Persiano e con 

esso l’Egitto. Quando Alessandro morì, nel 323 a.C., l’Egitto diventò un regno dominato dalla 

dinastia dei Tolomei ( a cui apparterrà la famosa regina Cleopatra vissuta nel I sec. a.C.).  

Nel 30 a. C. fu conquistato definitivamente dai Romani. 
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ESERCIZI 

Evidenzia sul testo precedente tutti gli avvenimenti più importanti, sottolineane la data ed indicali 

su un grafico temporale che hai già realizzato.  

 

Completa il sottostante diagramma sintetizzando le caratteristiche specifiche e gli elementi comuni 

ai due  imperi citati: 

 

caratteristiche  

dell’impero egiziano 

elementi  

comuni 

caratteristiche  

dell’impero persiano 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

RICAPITOLIAMO 

Dopo avere terminato lo studio del capitolo, completa la seguente sintesi: 

 

L’Egitto è oggi uno Stato importante del Medio Oriente, ma la sua è una storia millenaria.  Già 

nell’età neolitica in quelle terre si formarono comunità e villaggi. Alla fine del IV millennio a.C. 

con la fondazione del Regno…… da parte del leggendario ……  ……iniziò lo sviluppo della 

grande civiltà egizia. 

Le fonti per la ricostruzione della storia  dell’antico Egitto sono molto numerose: reperti 

archeologici (statue, tombe, oggetti, resti di città) e documenti scritti. ……….., uno storico greco 

considerato il fondatore della storia, definì l’Egitto un……………………; in effetti le inondazioni 

e, soprattutto, la canalizzazione delle acque del fiume mettevano a disposizione della popolazione 

grandi estensioni di terre molto fertili, mentre il resto del territorio era in buona parte desertico. 

La società egiziana era  rigorosamente gerarchica: il ………….., era il capo supremo dell’intera 

nazione, considerato un dio in terra. Le classi sociali più ricche erano composte dai ……………… 

e  dai ……………………………………. che controllavano la produzione e la distribuzione del 

raccolto; i ………………. costituivano la maggior parte della popolazione ed era anche la classe 

sociale più numerosa. Infine vi erano gli …………….., prigionieri di guerra o debitori che non 

erano riusciti a saldare i propri debiti, che erano considerati alla stregua di animali da lavoro. 

La società egiziana era una società colta e raffinata. Un ruolo naturalmente cruciale per la diffusione 

delle idee, della religione e della cultura era svolto dalla scrittura.  

La scrittura egiziana era composta da ………………………….. 

Gli egizi credevano in una vita ultraterrena con tale convinzione che avevano un vero e proprio 

culto della morte: i cadaveri venivano imbalsamati e trasformati in ………….…., quindi deposti 

in………………. che, a loro volta venivano posti nelle tombe assieme a tutti gli oggetti più cari del 
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defunto per rendergli piacevole la vita ultraterrena. Le tombe erano tanto più grandiose e i corredi 

funerari tanto più ricchi quanto più importante era la persona o la famiglia del defunto.  

La parte più importante della storia politica degli egiziani è quella che va dal ….. a.C. al …. a.C., 

nella quale si sviluppa la grande civiltà egiziana; in questi circa 2500 anni, sia pure con fasi alterne, 

il Regno d’Egitto mantiene la sua indipendenza; anzi, talvolta, espande il proprio dominio e la 

propria influenza sui paesi vicini.  

Dopo alterne vicende di conquiste ed occupazioni, nel …. a.C. l’Egitto entra a far parte dell’Impero 

Romano.  

Nel …. d.C. l’Egitto viene conquistato dai popoli islamici: inizia il periodo musulmano che dura 

ancora ai nostri giorni 

 


